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Chi in queste ore sta criticando la 
Rai è proprio certo che la Lega 

calcio alla fine non rischi di perdere 
la partita a causa di tre imperdonabi-
li autogol? Non vi è dubbio che il 
calcio, come anche altre discipline, sia 
ormai più business che sport. Non 
scandalizza, quindi, che le società 
perseguono da anni l’obiettivo di mas-
simizzare i propri profitti. Stupisce 
invece che alcuni soloni della politica 
e del giornalismo scoprano soltanto 
oggi quello che era già chiaro da tem-

po: con lo svi-
luppo della tv 
a pagamento 
(satellitare e 
digitale terre-
stre) aumen-
terà sempre 
di più il diva-
rio (il cosid-
detto digital 
divide) tra chi 
può spendere 

e chi no. Cosicché l’addio al calcio 
come «grande fenomeno popolare», 
come «sport di tutti, ricchi e poveri, 
che unisce il paese», non dipenderà 
dai servizi pubblici radiotelevisivi ma 
dallo sviluppo delle nuove piattafor-
me e dai bilanci delle società. A forza 
di tirar troppo la corda potrebbe, però, 
spezzarsi. Su questo inviterei i club a 
riflettere seriamente. Sinora, e lo dico 
con grande rispetto e in spirito di 
amicizia, hanno compiuto tre errori, 
due per presunzione, il terzo per mio-
pia.

Aver indetto una gara con minimi 
d’asta non solo ha fatto sì che la gara 
andasse deserta ma ha reso evidente 
a tutti quello che era già chiaro da 
tempo agli addetti ai lavori, cioè che i 
diritti del calcio in chiaro negli anni 
hanno perso enormemente il loro 
valore economico. SEGUE A PAGINA 6

L’autogol 
è della

Lega calcio

Dice tutto su come è ridotta 
l’Italia, la leggenda secon-

do la quale questo Tremonti sa-
rebbe finalmente il politico di 
spessore intellettuale di cui si 
sentiva la mancanza. A sentirlo 
parlare, misurando al contempo 
le sue azioni, pare un mediocre 
furbo come tanti altri.

Ieri, in pochi minuti, prima 
ha sfottuto la sinistra dicendo 
che non si aspettava di trovarla 

dalla parte 
di petro-
lieri e ban-
che (s’è 
fatta da 
t e m p o 
giustizia 
delle frot-
tole sugli 
e f f e t t i v i 
danni ar-
recati ai 

poteri forti dalla Robin Tax); poi 
ha annunciato che oggi «Berlu-
sconi risolverà il disastro Alita-
lia» ereditato da Prodi.

Per chi conosce la lunga sto-
ria Alitalia, questa dell’eredità di 
Prodi è una banale mascalzona-
ta. Mentre l’annuncio dell’epifa-
nia berlusconiana è propaganda 
degna di un peone qualsiasi.

L’operazione che si sta com-
piendo intorno alla compagnia 
aerea è stata già ampiamente 
vivisezionata, non solo dagli op-
positori politici del governo, e 
s’è capito più o meno di che co-
sa si tratta: una cordata italiana 
di facciata, il cui rischio impren-
ditoriale è molto frammentato 
ma soprattutto ampiamente ga-
rantito dallo stato che si fa carico 
degli esuberi di personale e dei 
debiti pregressi. In attesa che 
torni sulla scena lo stesso part-
ner estero di prima, con lo stes-
so ruolo di autentico proprieta-
rio che aveva prima (e che risul-
tava allora «inaccettabile»), ma 
a un costo per l’Italia molto su-
periore di prima.

Questo è il capolavoro del-
l’intellettuale sopraffino che im-
partisce lezioni da via XX set-
tembre o da qualsiasi convegno 
gli si offra. Confrontando la 
spocchia con i risultati, direm-
mo che fin troppo bene lo ha 
trattato Bersani a Firenze, quan-
do lo ha avuto a tiro.

Visto dal centrosinistra, che 
una materia importante come il 
federalismo fiscale sia nelle sue 
mani non è incoraggiante. Par-
liamo nell’interesse di Bossi, 
naturalmente.

Vola alta solo 
la spocchia
di Tremonti

Propaganda 
su Alitalia, 
ironia sul Pd. 
Se questo
è il migliore
che hanno...

Chiuso in redazione alle 20,30

L’asta ha reso 
evidente a tutti 
che i diritti tv 
in chiaro 
valgono ormai 
molto poco

La crisi georgiana rischia seria-
mente di contagiare l’Ucraina, 

sulla quale Mosca vuole mettere le 
mani, colpendo Kiev con la stessa 
tattica con cui ha messo al tappeto la 
Georgia: lo smembramento. È que-
sto il timore espresso ieri dal mini-
stro degli esteri francese Bernard 
Kouchner. Al capo della diplomazia 

francese ha fatto eco David Miliband, 
titolare del Foreign Office britanni-
co, che proprio da Kiev ha invitato 
l’Occidente a serrare i ranghi per 
contenere Mosca. Dopo il riconosci-
mento di Abkhazia e Ossezia del sud 
da parte di Mosca l’Ue alza la voce. 
Fa eccezione l’Italia, che ha esibito 
una posizione assai indulgente verso 

il Cremlino. Lunedì, al vertice straor-
dinario dell’Ue sulla crisi georgiana, 
il governo di Roma rischia la figurac-
cia. Sul Mar Nero, intanto, preoccu-
pano le manovre delle navi da guer-
ra russe e americane. Manovre tatti-
che, provocatorie. Ma che rischiano 
di aggravare ancora più seriamente 
la crisi. A PAGINA 4

Oggi su www.europaquotidiano.it  I ltesto del discorso di Hillary a Denver @ Il discorso di Nicolas Sarkozy agli ambasciatori di Francia @ “Salviamo l’Italia”, il pullman del Pd prosegue il suo tour 

Le fl otte di Bush e di Putin si fronteggiano nel mar Nero. L’Europa ora teme per Kiev

Russia e Ue alzano la voce, Berlusconi a Bruxelles deve dire con chi sta

Tensione navale, paura per 
l’Ucraina. Ma Silvio c’è?
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Fra un mese l’assemblea nazionale
di Vendola, sempre più critico
con Ferrero: si va verso la scissione? 

5 RIFONDAZIONE COMUNISTA

Non bastano Intesa, Colaninno e Fantozzi. 
La “bicamerale volante” di Silvio non 
decolla: il Pd scopre il bluff. E la Lega frena

5 ALITALIA

 

FABRIZIA 
BAGOZZI

I fanatici dei vip party e i plotoni di 
groupies sparse in ogni dove sono 

avvisati: a sorpresa, il magnifico 
George, il divo più glamour di Hol-
lywood nonché il maschio da party 
per eccellenza per l’immaginario 
collettivo femminile (ed è ovviamen-
te tutta colpa della pubblicità del 
Martini e di lui in smoking con quei 
baffi spavaldi e quello sguardo che lo 
rendono terribilmente simile a Rhett 
Butler quando punta Rossella in ne-

ro vedovile al ballo di Savannah) non 
è più una garanzia per la riuscita di 
una festa con i crismi del glamour. 

Sarà che il Darfur non tira, sarà 
che il politicamente corretto annoia, 
sarà che c’erano delle zanzare tigre 
che sembravano elicotteri, ma quel-
lo che era stato presentato dai tutti i 
media come l’evento mondano della 
serata – la cena di beneficienza orga-
nizzata ai Granai della Giudecca dal 
patron della Belstaff insieme alla  
fondazione Noow per raccogliere 
fondi a favore del Darfur – non è 
decollato.  SEGUE A PAGINA 6

La pagina 
della cultura

«FEDELE AI CLASSICI 
MA AMO LA RETE»

Intervista all’attrice 

Anna Proclemer, 

premiata dall’Eti

con l’Oscar del teatro

ALESSANDRA BERNOCCO

A PAGINA 8

HILLARY 
CLINTON

Sono onorata di essere qui. Or-
gogliosa di essere madre. Or-

gogliosa di essere democratica. 
Orgogliosa di essere americana. E 
orgogliosa di dare il mio sostegno 
a Barack Obama. Amici, è tempo 
di riprenderci il paese che amia-
mo.  SEGUE A PAGINA 7

Anch’io dico 
“change”

ALLE PAGINE 2 E 3

GUIDO MOLTEDO

Il vento
del West

LA CONVENTION DI DENVER

PAOLA
CASELLA

L’America non è un paese di adul-
ti, né di brave persone. Questo 

dicono i fratelli Coen con il loro ulti-
mo film, Burn after reading, che aprirà 
fuori concorso la 65esima Mostra del 
cinema di Venezia. Una commedia 
nera con un cast di superstar, da Geor-
ge Clooney a Brad Pitt, da John 
Malkovich a Tilda Swinton, tutti im-
pegnatissimi a rendersi ridicoli e a 
mostrare il peggio di sé – non artisti-
camente però: recitano con spassosa 

professionalità tenendo insieme con 
il collante della pura verve comica una 
storia che mescola quasi a casaccio 
agenti segreti e body building, solitu-
dini coniugali e l’incapacità di un’in-
tera nazione di crescere, e dunque 
anche di invecchiare – perché, come 
insegnano i Coen, l’America non è 
neanche un paese per vecchi.

In fondo, Burn after reading è la 
faccia comica della maschera teatrale 
la cui faccia tragica appariva in tutta 
la sua crudeltà e desolazione nel film 
che è valso l’Oscar ai due talentuosi 
fratelli. SEGUE A PAGINA 8

C’è George, no party
A Venezia fa fl op la cena per il Darfur 

MARILISA PALUMBO

Blumenthal:
il partito di Hillary

ALESSANDRO CARRERA

Bill e Obama,
gemelli ma diversi

FEDERICA MOGHERINI

Decidendo
si vince

PAOLO
NATALE

Terminati e presto dimenticati i 
giochi olimpici, in attesa di con-

centrarsi di nuovo sul nostro amato 
calcio, il tifo degli italiani si trova di-
stratto momentaneamente dalle fac-
cende internazionali, sul conflitto tra 
Russia e Stati Uniti, sulle imminenti 
presidenziali americane. Se il tifo 
olimpico, al di là dell’orgoglio nazio-
nale, non aveva legami specifici con 
nessuna particolare “interpretazione” 
del mondo, quello politico-internazio-
nale è invece maggiormente sensibi-
le alle personali simpatie dei cittadini.
 SEGUE A PAGINA 6

Noi, tifosi
dell’America

Il Vaticano tra guerra e pace 
ALDO MARIA VALLI

RIMINI

È un pellegrinaggio «alle sorgenti 
della spiritualità della Chiesa rus-

sa», ma che abbia anche un valore 
diplomatico è indiscutibile. Il cardi-
nale Tettamanzi è a Mosca con ottan-
ta sacerdoti ambrosiani e domani, per 

la seconda volta in due anni, è in 
programma un incontro con il pa-
triarca Alessio II. Il condizionale è 
necessario dalle difficili condizioni di 
salute di Alessio. In ogni caso quello 
tra Milano e Mosca sta diventando un 
rapporto privilegiato, e Tettamanzi ha 
con sé un messaggio del segretario di 
stato, Bertone.  SEGUE A PAGINA 4

MISSIONE A MOSCA

Giannutri: Fini si immerge in ac-

que vietate. Lampedusa: Mantova-

no spedisce cento clandestini ad 

Alemanno senza dirglielo. Maret-

timo: Gasparri silura il camerata 

sindaco. An: l’isola dei confusi.

R O B I N

Isole

Ma che coppia con Brad
IL FILM DEI COEN



MARILISA

PALUMBO

S
ulle chance di Obama non si sbi-
lancia, e non vuole commentare 

la possibilità che Hillary Clinton possa 
ricandidarsi nel 2012 in caso di scon-
fitta democratica quest’anno. Ma dalle 
parole di Sidney Blumenthal, che la-
vorò alla Casa Bianca di Bill e che di 
Hillary è amico e consigliere, è chiaro 
che l’ex first lady, con i 18 milioni di 
voti collezionati nelle primarie, si sen-
te in una posizione di forza e ha tutta 
l’intenzione di continuare a fare il king-
maker del Partito democratico. 

L’accoglienza di Hillary alla conven-
tion è stata straordinaria...

Devo dire che è stata una 
delle sue migliori perfor-
mance, il suo endorsement 
della nomination del partito 
era ben congegnato e sarà 
decisivo. Ha elencato effica-
cemente quali sono i temi 
al centro di questa campa-
gna e cosa c’è in ballo a no-
vembre. 

L’impressione era che a 
parlare non fosse il can-
didato sconfitto ma il leader del 
partito. Il Partito democratico è 
ancora il partito dei Clinton?

Non è il partito dei Clinton, è il Partito 
democratico. Detto questo, Hillary ha 
vinto il voto popolare, ha vinto gli stati 
più grandi, eccetto quello di Obama, 
l’Illinois, e ha vinto negli stati che sa-
ranno in bilico a novembre, ha creato 
il tipo di coalizione di cui i democrati-
ci hanno bisogno, includendo i lavora-
tori, la middle classe, i latinos, donne... 
È questa la coalizione del futuro, lei ha 
indicato al Partito democratico la stra-
da per diventare partito di maggioran-
za su scala nazionale.

Pensa che sia riuscita a convincere 
i suoi elettori a sostenere Obama 

senza ripensamenti?
Lei ha fatto la sua parte e il presidente 
Clinton farà la sua parte stasera (ieri 
per chi legge, ndr). Dopo il suo discor-
so, il palcoscenico sarà tutto per Oba-
ma. Da domani (oggi per chi legge, 
ndr) in poi toccherà a lui vincere questa 
partita.

Perché, secondo lei, Barack non ha 
scelto Hillary come vice vista la 
forza e la popolarità di cui gode nel 
partito?

Non tocca a me spiegare 
perché ha fatto la scelta che 
ha fatto, ma sono sicuro 
che se Obama avesse chie-
sto al senatore Clinton di 
essere la sua running mate 
lei avrebbe accettato, per le 
stesse ragioni che ha elen-
cato nel suo discorso alla 
convention. Ma non le è sta-
to chiesto e lei farà lo stesso 
tutto quello che è in suo 

potere per aiutare il partito.
È vero o è un’esagerazione dei me-
dia che il più arrabbiato per come 
sono andate le primarie è Bill?

Non commento queste sciocchezze, 
ma sui media vorrei dire qualcosa. I 
giornalisti politici nazionali sono in 
uno stato patologico e se c’è qualcuno 
che ha bisogno di una terapia sono 
proprio loro! I Clinton stanno bene, 
non si può dire lo stesso per i com-
mentatori e i vari espertoni. A queste 
persone non interessa fare analisi 
politiche, preferiscono dedicarsi a 
speculazioni psicologiche sullo stato 
mentale di persone che non conosco-
no. Questa è la forma predominante 
del discorso nei media americani. C’è 

stato un collasso degli standard gior-
nalistici. Non è una cosa nuova, la 
stampa ha fallito con la guerra in Iraq, 
ha fallito con Bush, che ha in qualche 
modo coperto fino a quando il suo 
consenso non è crollato e hanno fal-
lito finora nella campagna presiden-
ziale. 

È solo colpa della stampa o non 
hanno un ruolo anche i tanti con-
siglieri dei candidati che parlano 
con i media regalando loro mate-
riale utile alle loro spe-
culazioni?

Questo è vero, ma è anche 
vero che queste sono le uni-
che cose che interessano ai 
giornalisti. L’attacco di John 
McCain a Barack Obama, 
in cui lo presenta come 
niente di più che una cele-
brità, tocca un problema 
più profondo di quanto 
non appaia. Non che Oba-
ma sia una celebrità, dopotutto è il 
candidato prescelto dai democratici, 
il fatto è che la politica si è trasforma-
ta in una specie di confessionale da 
talk show, in cui la gente descrive la 
propria vita privata e i propri senti-
menti personali come se fosse a un 
programma di Oprah. Il tutto a danno 
dei temi che riguardano lo stato del 
paese e della gente. E la stampa è la 
principale responsabile di questo pro-
cesso. È che il confine tra intratteni-
mento e informazione è stato com-
pletamente cancellato assieme agli 
standard giornalistici.

Cosa farà ora Hillary? Come utiliz-
zerà la sua enorme base di consen-
si?

Io credo sia utile fare un paragone 
storico. Nel 1980 Ted Kennedy corse 
contro un presidente democratico 
uscente, Jimmy Carter, ma non vinse 
la nomination e non fece neanche mol-
to bene, a differenza di Hillary. Poi si 
presentò alla convention democratica e 
pronunciò un discorso che è rimasto 
famoso in cui disse «il sogno non mo-
rirà mai». Fu un discorso amaro, ran-
coroso, in cui non riuscì neanche a 
fare un vero e proprio endorsement di 
Carter. Dopo il discorso esitò anche a 
stringergli la mano e non fece mai 
campagna per lui. Eppure quello è 
considerato uno dei momenti più im-
portanti della vita politica di Kennedy. 
Ironicamente, date le spiacevoli circo-

stanze, quest’anno Ted è 
apparso nella serata inau-
gurale della convention ri-
prendendo il motto di quel 
discorso, che però era un 
discorso con il quale aveva 
diviso il partito. Kennedy 
andò avanti, è diventato 
una potenza come senato-
re e ha sempre mantenuto 
una certa influenza nel par-
tito anche grazia all’aura dei 

fratelli. Ma non ha ottenuto quello che 
Hillary ha ottenuto e non ha avuto 
l’influenza che Hillary ha avuto e avrà 
nel partito. Kennedy non aveva costrui-
to una base così ampia, e il suo com-
portamento nel 1980 fu autodistruttivo 
riducendo le sue possibilità politiche 
per il futuro. Il discorso di Hillary, al 
contrario, ha solo aumentato la sua 
influenza e la sua reputazione. Nessu-
no può prevedere il futuro, ma è sicu-
ro che, con il suo seguito fedele di 
persone, la Clinton resterà una figura 
importantissima in senato, nel partito 
e nel paese. 

E accetterebbe un posto in un’ipo-
tetica amministrazione Obama?

(Dopo un lungo silenzio) No.

The Hillary party

LA CONVENTION

Parla Sidney Blumenthal, amico e consigliere dell’ex fi rst lady

I giochi
di Denver
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P R I M O  P I A N O

Decidere e rendere conto: è così che si vince
UNA DEPUTATA A DENVER ■ LA PAROLA BIPARTISAN QUI NON ESISTE, MA C’È IL RISPETTO

FEDERICA MOGHERINI

denver

«T
ra un candidato con cui 
condividi il cento per 

cento delle posizioni ma sai che 
non ne realizzerà alcuna, e uno 
col quale sei d’accordo sul 50 per 
cento delle proposte ma credi che 
quelle le realizzerà, per quale vo-
teresti?». Così Bill Clinton ha 
aperto il suo intervento all’Inter-
national Leaders Forum qui a 
Denver, ponendoci di fronte alla 
più cruciale delle questioni della 
politica moderna: la capacità di 
deliver, di ottenere o meglio con-
segnare risultati. La risposta è 
quasi scontata – per molti ma for-
se non per tutti, se si pensa a 
quanto spazio continuano ad ave-
re soprattutto sulla scena europea 
partiti “di testimonianza” che si 
propongono agli elettori dichia-
rando esplicitamente il proprio 
totale disinteresse a governare. 
Credo si possa definire attraverso 
la risposta a questa domanda la 
differenza tra un comportamento 
politico-elettorale ideologico e uno 
post-ideologico, o “pragmatico”. 
In realtà, sono certa che uno come 

Clinton non potesse pensare alla 
politica di testimonianza (per un 
americano è una contraddizione 
in termini), ma piuttosto agli stru-
menti che la politica ha (o non ha) 
per realizzare gli impegni che as-
sume, con i cittadini e con la co-
munità internazionale. Prendia-
mo gli accordi di Kyoto: Clinton 
ha definito la loro ratifica il primo 
provvedimento sul quale il Con-
gresso lo ha battuto 
prima ancora che 
avesse il tempo di 
presentarlo. Eppure, 
a suo dire, se anche 
la storia fosse andata 
diversamente, con 
ogni probabilità gli 
Stati Uniti non 
avrebbero raggiunto 
gli obiettivi – com’è successo per 
la maggior parte dei paesi che 
hanno sottoscritto quegli impe-
gni. Promettere e non mantenere, 
impegnarsi e non riuscire: questa 
è la lenta morte della democrazia, 
la radice della sua perdita di cre-
dibilità, della disaffezione dei cit-
tadini. Linfa per l’antipolitica, che 
nasce solo dove la politica non 
funziona. Il rimedio? L’accounta-

bility forse – ovvero la trasparenza, 
il render conto – che richiede però 
opinioni pubbliche attente, esi-
genti e dotate di abbondante sen-
so critico. La capacità di scegliere 
le soluzioni con lungimiranza, 
guardando all’interesse generale 
dell’oggi e del domani, e il corag-
gio di prendere decisioni impopo-
lari se necessarie. Scegliere la 
strada giusta, la misura più effica-

ce per risolvere un 
problema, avere lo 
sguardo fisso sulle 
conseguenze che 
ogni scelta ha sulla 
vita quotidiana del-
le persone reali, 
comuni. Scegliere 
non tanto tra right 
or left, ma tra right 

or wrong – come un governatore 
ha detto ieri alla convention.

Ecco, mentre ascoltavo queste 
cose, pensavo che in realtà abbia-
mo qualcosa da invidiare a questo 
paese in cui i delegati alla conven-
tion agitano bandierine e rispon-
dono a coro alle domande retori-
che dello speaker di turno («Voglia-
mo altri 4 anni uguali a questi 
ultimi otto?!» – «No!!!»), come si 

balla la macarena nei villaggi turi-
stici. Che in tre giorni che sono 
qua non ho mai sentito la parola 
bipartisan, ma ho sentito la Clin-
ton elogiare McCain come uomo 
e come politico, e poi spiegare che 
semplicemente la sua ricetta non 
è quella giusta. Senza drammi e 
senza insulti. Che tutti i governa-
tori intervenuti finora si sono van-
tati di essere riusciti a fare qualco-
sa di buono per il loro stato (che 
fosse la riduzione delle tasse o 
l’energia rinnovabile) unendo tut-
ti i cittadini, insieme ai repubbli-
cani – e che così loro sono riusciti 
a deliver, conquistando la fiducia 
degli elettori alla politica e alla 
loro, di parte politica. Il modo mi-
gliore di onorare il servizio alla 
comunità: scegliere sempre nel 
merito.

Se la vediamo così, è più sem-
plice capire l’unità dei democrats 
dopo primarie così feroci: tra Mc-
Cain e Obama, Hillary sceglie 
Obama. Il raggiungimento del 
risultato (un Democratico alla Ca-
sa Bianca) è il modo migliore, di-
ce, per non sprecare tutto il lavoro 
fatto fin qui. Forse abbiamo qual-
cosa da imparare.

S
ono giornate dense di impegni quelle 
che stanno vivendo i rappresentanti del 

Pd presenti a Denver. Oltre agli appunta-
menti della convention, la delegazione italia-
na, guidata dal segretario Walter Veltroni, sta 
approfittando della propria presenza negli 
Usa per una serie di visite e incontri con 
importanti esponenti del partito dell’Asinel-
lo.

Nella giornata di ieri, tra il pomeriggio e 
la notte in Italia, la delegazione del Pd si è 
confrontata con i colleghi ameri-
cani sul ruolo internazionale de-
gli Usa. Veltroni e il responsabile 
esteri del Pd Lapo Pistelli hanno 
incontrato Madeleine Albright, 
già segretario di stato nella secon-
da amministrazione Clinton, e 
l’ex ambasciatore all’Onu Richard 
Holbrook, per partecipare poi a 
un ricevimento privato organiz-
zato dai Kennedy.

Sul tema della sicurezza in-
ternazionale, al centro della giornata di ieri 
della convention, con gli interventi di Joe 
Biden, Bill Clinton, Evan Bayh e della stessa 
Albright, si è tenuto anche un incontro pub-
blico organizzato dall’Alliance of Democrats, 
il network promosso dal Partito democratico 
europeo e dai Democratici americani, che ha 
visto la partecipazione per l’Italia di France-
sco Rutelli e Gianni Vernetti, oltre che di Will 

Marshall, presidente del Progressive Policy 
Institute, Ellen Tauscher leader dei New De-
mocrats, Ike Skelton, presidente della com-
missione difesa al Congresso, e Menzies 
Campbell, leader del liberaldemocratici bri-
tannici. Scopo dell’incontro, ha spiegato 
Vernetti, è stata una discussione sul ruolo da 
rilanciare della Nato «anche alla luce delle 
nuove sfide conseguenti all’invasione russa 
della Georgia» e sul comportamento da te-
nere nelle principali aree di crisi, «dal con-

solidamento della presenza in 
Afghanistan al graduale disimpe-
gno in Iraq».

Martedì, Rutelli e Vernetti si 
erano dedicati invece alle proble-
matiche ambientali, incontrando 
all’università del Colorado alcuni 
scienziati del Cires, il più impor-
tante centro di ricerche sul tema, 
che hanno dipinto un quadro al-
larmante. «In Italia c’è una man-
canza di attenzione al problema 

– ha affermato Rutelli – dobbiamo assoluta-
mente migliorare la nostra politica in mate-
ria. Il G8 del prossimo anno nel nostro pae-
se sarà una grande occasione per rilanciare 
la questione». Divertente il quadretto con-
clusivo dell’incontro: «Voi siete col governo 
Berlusconi?», ha chiesto incerto uno degli 
scienziati. «No, noi siamo l’opposizione», 
l’ha tranquillizzato Rutelli.

A confronto sulla sicurezza
DEMOCRATS ■ GLI IMPEGNI DELLA DELEGAZIONE ITALIANA

Incontro 
dell’Alliance
of Democrats 
sulle nuove 
emergenze 
internazionali

Hillary martedì sera sul palco del Pepsi Center (Shawn Thew/Ansa)

«Resterà 
una fi gura 
fondamentale 
nel senato, 
nel partito 
e nel paese»
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LA CONVENTION

La crisi economica e l’Ovest come modello per uscirne

GUIDO MOLTEDO
inviato a denver

Rubin Golden è «un metalmeccanico del 
Michigan che sta per perdere il posto di 

lavoro». Gloria Crafen è «un’operaia tessile 
con enormi spese mediche». Pamela Cash-
Roper è «un’infermiera disoccupata e una 
repubblicana da sempre della North Caroli-
na». La speaker della convention descrive così 
gli oratori che stanno per intervenire. Poche 
parole che valgono discorsi. Parole che danno 
il senso di un partito deciso a ritrovare le sue 
radici di forza popolare, di un partito che 
ascolta la gente che lavora, o che perde il la-
voro, o che cerca lavoro. La classe lavoratrice, 
la working class.

«Ricorderò sempre quel ragazzo che mi 
disse che sua madre lavorava con il salario 
minimo e che il suo datore di lavoro le tagliò 
le ore. Mi disse che non sapeva come avrebbe 
potuto farcela, la sua famiglia». È Hillary 
Rodham Clinton che parla così, pensando ai 
tanti Rubin, Gloria e Pamela che ha incontra-
to nell’infinita campagna elettorale, anzi nei 
suoi 35 anni di vita politica impegnati a favo-
re dell’infanzia, dell’estensione universale 
dell’assistenza medica, per i diritti delle don-
ne. E strappa gli applausi più forti quando 
rivendica il suo cavallo di battaglia, l’assisten-
za sanitaria per tutti «di alta qualità e a bassi 
costi», in modo che «i genitori non debbano 
più trovarsi di fronte alla scelta se curare se 
stessi o i loro figli». Ecco perché oggi è dove-
re dei democratici rivolgersi a «tut-
ti coloro che sono stati invisibili al 
loro governo per otto lunghi an-
ni».

La regìa riporta sui mega-
schermi il volto commosso di Bill 
Clinton. È il presidente che ha 
creato 23 milioni di nuovi posti di 
lavoro. Che ha lasciato in eredità a 
Bush un surplus di bilancio di 236 
miliardi di dollari. E ora in otto 
anni il paese si ritrova con un de-
bito di 4 trilioni di dollari. Hillary rende omag-
gio a Bill, tra le ovazioni dei delegati, propo-
nendolo come modello a Barack Obama, un 
presidente in grado di «rivitalizzare la nostra 
economia, difendere i lavoratori americani e 
affrontare le sfide globali del nostro tem-
po».

Ma non è solo la regina della convention a 
indicare la priorità dell’economia nell’agenda 
del nominee. Le elezioni questa volta si gioca-
no davvero sul terreno del risanamento eco-
nomico e della giustizia sociale.

L’America è un paese che per la prima 
volta ha paura del suo futuro. Solo il 6 per 
cento degli americani vede positivamente la 
situazione economica. E sette americani su 
dieci ritengono che la ricchezza dovrebbe 
essere distribuita più equamente. C’è scetti-
cismo sul sogno americano, l’ammirazione 
per il ricco sembra lasciare sempre più spazio 
a un sentimento inedito per la cultura domi-
nante qui: l’invidia sociale. I ripetuti attacchi 
di Barack Obama contro McCain che non sa 
neppure quante case possiede provocano il 
sarcasmo delle radio e delle tv di destra che 
lo descrivono come un socialista fautore del-
la lotta di classe. Ma colpiscono efficacemen-

te dove devono colpire. Un elettorato frustra-
to e pessimista.

E il Partito democratico è su quella lun-
ghezza d’onda. L’attacco a McCain, paladino 
dei ricchi e delle grandi compagnie petrolife-
re e indifferente all’«economic misery» del 
paese, come la definisce il consigliere kenne-

diano Ted Sorenson, è il refrain di 
molti interventi. È un aspiranre 
alla Casa Bianca così distante dalla 
realtà da avere come consigliere 
Phil Gramm, un politico di lungo 
corso che di fronte agli allarmi di 
recessione e alle paure dei cittadi-
ni parla di «mental recession» e ac-
cusa i suoi concittadini definendo-
li «una nazione di piagnoni».

Certo, è titanica l’impresa che 
attende il prossimo presidente de-

mocratico. La lista delle aspettative è impres-
sionante, sentendo solo gli interventi alla 
convention. La questione della casa e la minac-
cia di perderla. «Per generazioni – dice la 
governatrice del Kansas, Kathleen Sebelius 
– possedere una casa è stato un pezzo del-
l’American dream. Oggi è un incubo per mi-
lioni di famiglie sull’orlo del fallimento». La 
sanità. I 47 milioni privi di qualsiasi assicu-
razione medica, come ricorda Janet Napoli-

tano, governatrice dell’Arizona, lo stato di 
McCain, mentre Bob Casey non fa alcun ri-
ferimento al suo tema preferito, valori fami-
liari e opposizione all’aborto, per denunciare 
l’esclusione di dieci milioni di bambini dal-
l’assistenza sanitaria a causa di un veto posto 
da Bush. E l’America rurale? Una crisi dimen-
ticata. Il senatore del Vermont, 
Patrick Leahy, ricorda «la disoccu-
pazione sproporzionatamente al-
ta» nelle campagne e gli otto mi-
lioni di agricoltori che vivono in 
povertà, con la criminalità che au-
menta perfino in queste aree. Ma 
ci sarebbe un buon rimedio, dice 
ancora Lehay: la diffusione dell’in-
ternet veloce anche nelle zone più 
remote del paese per tornare a es-
sere più competitivi. Su questo 
tasto batte anche Mark Warner, il keynote 
speaker della convention, brillante uomo d’im-
presa che ha fatto la sua fortuna nella telefo-
nia mobile e che ora corre per il posto di se-
natore in Virginia dopo esserne stato il gover-
natore. Un governatore lungimirante che ha 
saputo tirar fuori il suo stato dalla crisi del-
l’industria tradizionale portandolo sulla stra-
da delle nuove tecnologie e della banda larga, 
dopo aver fatto grandi investimenti nell’istru-

zione e nel job training.
Già, perché c’è una via d’uscita. Il fatto 

stesso che la convention sia stata convocata in 
Colorado indica la direzione. Non solo e non 
tanto perché sia uno stato in  bilico. Ma so-
prattutto perché la strategia democratica si è 
decisamente spostata lungo l’asse che va ver-

so ovest, dopo aver a lungo con-
centrato gli sforzi negli stati del 
sud, una volta democratici, e oggi 
stabilmente repubblicani. E guar-
dare a ovest significa avere come 
bussola quella proposta da Warner 
e da Lehay. Perché in questa parte 
degli Usa è già radicata una cultu-
ra attenta all’innovazione e alla 
sostenibilità. Qui già da tempo si 
parla di “green collar workers”, i la-
voratori appunto dell’economia 

immateriale e dei nuovi settori eco-compati-
bili del futuro.

In realtà, il merito maggiore di questo 
riorientamento va all’ex-governatore del Co-
lorado Gary Hart. È stato lui a insistere perché 
la convention si tenesse a Denver, con un 
memo inviato al presidente del partito 
Howard Dean. Un breve paper in dieci punti 
che spiega come sia una battaglia perduta 
quella rivolta alla riconquista del sud, ma 
anche politicamente fuorviante perché foca-
lizzata su temi che interessano quell’elettora-
to – valori, religione ecc. – e coartatamente 
centrista, una linea che lascia indifferente o 
irrita quello dell’ovest, tradizionalmente libe-
rista e libertario, e comunque più assillato 
dalle questioni come l’uso delle risorse, l’in-
vestimento nelle energie rinnovabili, la tute-
la dei beni ambientali. Alcuni di questi stati 
sono democratici, altri lo sono potenzialmen-
te. Per questo, per la prima volta, i candidati 
non si limiteranno a sorvolare questi stati, 
come è avvenuto nelle precedenti campagne 
elettorali, ma vi dedicheranno parecchio del 
loro tempo. Per parlare a questo elettorato, 
ma anche per parlare con gli stessi argomen-
ti a tutto il paese.

P R I M O  P I A N O

I giochi di Denver

Bill Clinton applaude il discorso della moglie a Denver (Bob Pearson/Ansa) 

Inutile 
inseguire 
il sud 
con i valori, 
irritando il 
resto del paese

ALESSANDRO
CARRERA

Poniamo che Hillary, con il suo ammirevo-
le discorso di martedì, sia riuscita a con-

vincere il suo elettorato più riottoso almeno a 
non votare per McCain, e che Bill Clinton, per 
la parte che gli compete, stia al gioco senza 
strafare. A Obama resta ancora da conquistare 
una larga parte di elettorato indeciso. Ora, 
proviamo un momento a confrontare la sua 
storia con quella di Bill Clinton. Sono molto 
simili. Vengono entrambi da famiglie povere e 
disunite. Si sono fatti strada nella scuola a 
forza di borse di studio, si sono laureati in 
legge, Obama a Harvard e Clinton a Yale, han-
no insegnato diritto costituzionale e hanno 
iniziato a fare attività politica partendo dalla 
base. Perché nessuno ha mai messo in dubbio 
l’americanità di Clinton, mentre molti ameri-
cani continuano a pensare che Obama non sia 
“uno di loro”?

Perché non è un bianco.
Alla fine dei 

conti, questo sarà il 
fattore decisivo. Si 
tratta di razzismo, 
certo, ma dopo aver 
passato tre mesi in 
Italia questa estate 
ci penso due volte 
prima di mettermi 
in cattedra e accusa-
re gli altri di razzi-
smo; ne ho visto abbastanza nel mio paese. E 
come termine è troppo generico. È solo inda-
gando le sfumature tra lo stereotipo, la xenofo-
bia e il razzismo che si può cominciare a capi-
re di che bestia stiamo parlando. Obama, come 
si ripete fino alla nausea, non riesce a conqui-
stare il voto della classe operaia più conserva-
trice e sospettosa. Non sa parlare il loro linguag-
gio, non condivide i loro valori. Bene, ma qua-
li sono questi valori? Lasciamo perdere per un 
momento la religione, l’aborto e gli altri temi 
strombazzati dai media. I valori di quella clas-
se operaia si possono riassumere in una frase: 
“Tu non sei meglio di me”. Detto altrimenti: tu 
con la tua laurea di Harvard, i tuoi vestiti made 
in Italy, le tue insalate di rucola e i tuoi bei di-
scorsi, credi di valere più di me che mi faccio 
un mazzo così?

Qui non si tratta solo di retorica populista. 
La convinzione secondo la quale “io non sono 
meglio di nessuno, e nessuno è meglio di me” 
è uno dei fondamenti più sacrosanti della na-
zione americana. Senza questa fiducia, che 
mette a bada la pretesa degli “esperti” di gover-
nare anche senza consenso popolare (“Voi non 
sapete ciò che va bene per voi stessi, ma noi sì”) 
non avremmo mai avuto quello che di meglio 
la democrazia americana ha prodotto in due-
cento e più anni. Ma dunque perché questo 
sospetto non è mai stato espresso nei confron-
ti di Clinton? Bill Clinton non è meno intellet-
tuale o meno primo della classe di Obama. 
Molti di coloro che lo conoscono lo descrivono 
come qualcuno che non smette mai di farti la 
lezione, di illustrarti i fiumi di idee che gli 
passano per la testa e di spiegarti gli ultimi libri 
che ha letto. E, da povero che era, è diventato 
ricco, molto ricco. Altro che la casa di Obama.

Ma Clinton non è un nero. È qui che entra 
il razzismo, o meglio il risentimento dei bian-
chi verso il nero che ce l’ha fatta, mentre ma-
gari i loro figli non sono riusciti neanche a fi-
nire la scuola superiore e si trascineranno per 
tutta la vita da un lavoro precario a un altro. Il 
“tu non sei meglio di me” qui mostra il suo 
lato più sgradevole, quello del “perché io no e 
tu sì, tu che non sei neanche come me?”. E 
sarà questa la belva che Obama dovrà affronta-
re una volta finita la marcia trionfale della 
convention.

I repubblicani provano a “sabotare” la convention democratica di Denver. Sul posto, a 
due passi dal Pepsi Centre della città del Colorado. A Denver, infatti, è apparso ieri Mitt 
Romney, l’ex governatore del Massachusetts, sconfi tto da John McCain alla primarie 
dell’elefantino. Romney, indicato come il prescelto di McCain per la vicepresidenza – ma 
l’interessato tiene la bocca cucita – ha convocato i reporter e durante una conferenza 
stampa ha cavalcato il tema antiobamiamo preferito dai conservatori. «Barack è una 
brava persona, con una bella famiglia. Ma non è pronto a essere il presidente degli Stati 
Uniti». Ma Romney non era il solo guastatore repubblicano a Denver. Insieme a lui, 
mentre i volontari dell’elefantino lavoravano alla campagna di disinformazione dal “Not 
Ready ‘08 Response Center”, il loro uffi cio a Denver, si sono presentati i congressmen 
Lincoln Diaz-Balart e Marsha Blackburn. Il primo ha messo in luce che Barack non ha 
alcuna idea sull’immigrazione. Il secondo che il Partito democratico è molto disunito.

I repubblicani a Denver, per rovinare la festa a Obama
« N O N  È  P R O N T O  P E R  L A  C A S A  B I A N C A »

Il merito 
della nuova 
strategia è 
di Gary Hart, 
ex governatore 
del Colorado

Bill e Obama
gemelli

ma diversiSoffi a il vento
del West



FRANCESCO
LO SARDO

Avrebbe potuto impallinarne la linea di politica este-
ra e il presunto ruolo di pontiere tra Bush e Putin 

clamorosamente fallito, l’opposizione, e restituirgli gli 
sberleffi con cui il centrodestra ha insolentito per mesi 
il governo dell’Unione. Ma se Berlusconi in Italia l’ha 
scampata, anche grazie all’ombrello aperto sulla sua 
testa da Napolitano, convinto sostenitore di un approccio 
bipartisan sulle questioni internazionali, non gli andrà 
altrettanto bene lunedì, quando volerà a Bruxelles per il 
vertice europeo sulla crisi politico-militare in Georgia. 

Ai capi di governo riuniti per fare il punto sulla 
crisi del Caucaso e sull’alta tensione tra Washington 
e Mosca, tra Putin e la Nato, difficilmente il Cavaliere 
potrà ripetere quel che due giorni fa Frattini ha detto 
a Roma: «L’occidente ha sbagliato nell’umiliare la 
Russia per dieci anni. La Russia covava una frustra-
zione che purtroppo sta esplodendo». La linea degli 
altri paesi europei rispetto alle grandi manovre del 
Cremlino non lascia spazio a posizioni giustificazio-

niste o criptoneutraliste nell’escalation in atto: perciò 
a Bruxelles l’impostazione di Berlusconi più impopo-
lare di così non potrebbe essere. La Georgia entro 
dicembre del 2008 dovrebbe entrare nella 
Nato: la decisione russa di riconoscere l’in-
dipendenza delle georgiane Ossezia del sud 
e Abkhazia è stata perciò considerata una 
pesante e temeraria sfida all’occidente. 

Ieri la ferma intimazione della Nato (il cui 
vicesegretario generale è l’italiano Claudio Bi-
sognero) alla Russia a far retromarcia è stata 
sottoscritta anche dal nostro ambasciatore Ste-
fanini, diplomatico che ha seguito da Mosca 
la fine dell’Urss, ma nelle parole del capo 
della Farnesina si continua a cogliere l’eco di 
un’indulgenza per le mosse di Putin sconosciuta agli 
altri paesi occidentali. Non a caso, facendo leva su questa 
anomalia italiana in vista del vertice di Bruxelles, il vi-
ceambasciatore russo presso la Nato Soltanovskliy ha 
detto che «quello dell’Ue non è un fronte unito perchè 
tra gli europei ci sono diverse opinioni». E il rappresen-
tante diplomatico russo a Roma Maslov ha preso atto 

che l’Italia ha espresso solo martedì «il suo rammarico 
per la prima e unica volta: quella italiana è la più mor-
bida posizione di tutti i paesi occidentali». Il ruolo 

«ponte» dell’Italia di Berlusconi tra Russia e 
Usa, inventato in tempi di pacche e barzellet-
te, è un tallone d’Achille per l’Ue e la Nato ora 
che il gioco si fa duro e le cannoniere solcano 
minacciose le coste georgiane e di Crimea.

Anche sul fronte interno la linea berlusco-
niana fa acqua. Del forte malumore nel Pdl 
sono una spia i j’accuse dei parlamentari Fiam-
ma Nirenstein e Paolo Guzzanti: «l’Italia fac-
cia sentire non il suo “ma”, ma il suo “no”». 

A far scudo a Berlusconi c’è sempre la 
Lega: con Borghezio a difendere gli indipen-

dentisti filorussi e Cota a ricordare che «la Russia è un 
cuscinetto importante di fronte all’islamizzazione e alla 
Cina». La Lega, del resto, disse no anche al riconosci-
mento del Kosovo che al contrario Berlusconi sostenne 
secondo la sua filosofia, bella ma impossibile: tenere 
sempre e comunque insieme capra e cavoli, interessi 
russi e americani. Anche quando proprio non si può.

Il ministro degli esteri Bernard Kouchner ipotizza la 
georgizzazione dell’Ucraina e la possibilità che Mosca 

riconosca, dopo Abkhazia e Ossezia del sud, anche la 
Transnistria, “parastato” russofono e filorusso, già de facto 
indipendente dalla vicina Moldova, a cui le carte geografi-
che ne assegnano la titolarità. L’omologo britannico David 
Miliband, da Kiev, lancia la creazione di un fronte per il 
containment di Mosca e chiede alla Nato di reagire dura-
mente all’offensiva di Mosca nel Caucaso.

La giornata di ieri conferma la levata di scudi europea 
nei confronti del Cremlino. Ma anche le difficoltà che i 
paesi Ue affrontano nel tracciare una rotta coerente per 
indurre la Russia a tornare sui propri passi. Di certo c’è 
che l’esortazione di Nicolas Sarkozy, che chiede al tandem 
Putin-Medvedev spostare l’Armata russa sulla linea pre-
conflitto appare sterile. Perché sembra davvero difficile che 
Mosca azzeri il riconoscimento di Abkhazia e Ossezia del 
sud e ricucia lo strappo con l’Occidente. Ieri, intervenendo 
sul Financial Times (anche per evitare che i capitali stranie-
ri fuggano dalla Russia, come sta accadendo), Dmitry 

Medvedev ha spiegato ancora una 
volta che la Russia non ha altra 
scelta se non quella di proteggere 
abkhazi e ossetini da Mikhail 
Saakashvili, presidente georgiano. 
«Un pazzo», ha scritto Medvedev. 
Un invito agli occidentali a scarica-
re Saakashvili e aprire una trattati-
va? Chissà. C’è del resto chi fa no-
tare che la Russia intende intavola-
re un negoziato sul Caucaso, da 
appaiare magari con dei colloqui 

sul Kosovo. La posta in gioco: il riconoscimento russo 
dell’indipendenza di Pristina in cambio di quello euroa-
tlantico su Abkhazia e Ossezia del sud. Ma come ipotesi 
non sembra così forte.

La certezza è che lo scontro con l’Occidente prosegue 
e si fa sempre più duro. Non solo a livello diplomatico. Si 
teme infatti che le navi statunitensi e russe che incrociano 
le acque del Mar Nero possano entrare in collisione. Ma 
l’impressione è che nessuno voglia oltrepassare la “linea 
rossa”. Non lo vogliono gli occidentali. Come ha spiegato 
Miliband, da Kiev, dove Londra s’è impegnata a sostenere 
la causa ucraina, «sarebbe controproducente isolare la 
Russia». Al tempo stesso i russi, nonostante lo smembra-
mento della Georgia, sono consapevoli che andare allo 
scontro totale pregiudicherebbe loro il futuro, che è il fu-
turo di uno stato con la corazza addosso ma con tanti 
ematomi sulla pelle, con istituzioni deboli, corrotto e in 
piena crisi demografica. Putin, ieri, risponendo a Miliband, 
che chiedeva alla Russia di non iniziare una nuova Guerra 
fredda, ha mandato in avanscoperta i suoi portavoce, che 
hanno sostenuto che «non è in vista alcuna Guerra fredda» 
e che «ogni tentativo (occidentale, ndr) di minacciare il 
clima di cooperazione non avrà solo un impatto negativo 
per la Russia, ma certamente anche per gli interessi eco-
nomici dell’ovest». Un piccolo spiraglio, forse, in una crisi 
seria e preoccupante.

Offensiva diplomatica 
franco-britannica. 
Ma Mosca non arretra

LA CRISI GEORGIANA

Miliband 
in Ucraina. 
Sarkozy: 
«La Russia 
deve ritirarsi, 
adesso»

ALDO MARIA VALLI
segue dalla prima

È top secret, ma non è un mistero che 
l’obiettivo al quale si sta lavorando è 
sempre lo stesso: l’incontro tra Alessio 
e il papa. «Spero che si avvicini presto 
il giorno in cui il patriarca potrà incon-
trare il successore di Pietro», ha detto 
l’arcivescovo di Milano poco prima di 
salire sull’aereo per Mosca. 

E forse mai come in questo periodo 
(fatte salve le condizioni di salute del 
patriarca) l’obiettivo è stato vicino. L’an-
no dedicato a san Paolo, attualmente in 
corso, potrebbe essere propizio. 

Le sedi che vengono prese in con-
siderazione sono Bari, Ravenna, Geru-
salemme. Alessio ha fatto sapere infat-
ti che gradirebbe un incontro in campo 
neutro, quindi non a Mosca e non a 
Roma, in una località con un forte con-
tenuto simbolico per entrambe le chie-
se. 

Non da oggi il lavoro ecumenico 
della diocesi ambrosiana è apprezzato 
da Mosca. Nel 1989 l’allora arcivescovo 

di Milano Martini promosse con Ales-
sio II la prima assemblea ecumenica di 
Basilea e da allora i rapporti si sono 
intensificati. Tra il settembre e l’ottobre 
del 2006 il successore di Martini, Tetta-
manzi, è stato a Mosca e ha incontrato 
il patriarca. 

Al centro dei contatti c’è anche il 
lavoro di preparazione delle 
celebrazioni del 2013, quando 
nel capoluogo lombardo si 
festeggeranno i 1700 anni del-
l’editto di Milano con cui Co-
stantino sancì la libertà del 
culto cristiano, un appunta-
mento al quale la Chiesa orto-
dossa sarà presente e che 
coinvolgerà forse anche il pa-
triarca di Mosca. 

La visita di Tettamanzi in 
Russia cade proprio nelle giornate cal-
de della crisi georgiana, il che ha spin-
to monsignor Paolo Pezzi, arcivescovo 
cattolico di Mosca, a evitare ogni incon-
tro ravvicinato con la stampa al Meeting 
di Rimini, dove è intervenuto per offri-
re la sua testimonianza sulla presenza 

cristiana in terra russa e sul dialogo 
ecumenico. In un momento così deli-
cato, Pezzi non ha voluto commentare 
la decisione di Mosca di riconoscere 
l’indipendenza di Abkhazia e Ossezia 
del Sud. Sarebbe stato interessante sa-
pere da una fonte di prima mano come 
la Chiesa ortodossa russa sta vivendo 

questa fase della politica del-
la coppia Putin-Medvedev. 

Anche perché, secondo 
un’interpretazione diffusa, è 
stata proprio la Chiesa a sor-
reggere il Cremlino nell’ope-
ra di allargamento dei propri 
orizzonti geopolitici. 

Alle ultime elezioni il 
patriarca Alessio è stato 
esplicito quando ha detto 
che l’accoppiata Putin-Me-

dvedev sarà una benedizione per la 
Russia ed è evidente che la Chiesa 
ortodossa sta dando un contributo no-
tevole a quella rivalutazione dei valori 
nazionali che fa da base ideale all’azio-
ne politica del Cremino. Ora per il 
Vaticano si pone il difficile dilemma 

di come portare avanti il dialogo con 
Mosca senza compromettere i passi 
fatti fin qui ma senza transigere sulla 
questione del rispetto del diritto inter-
nazionale, aspetto che il papa ha volu-
to mettere con forza al centro del suo 
intervento in occasione dell’Angelus 
di domenica condannando il ricorso 
alla violenza e chiedendo che i proble-
mi nuovi non vengano affrontati con 
metodi vecchi. 

Da parte sua Alessio II ha dato una 
svolta alla propria azione con alcuni 
atti sia nei confronti del mondo catto-
lico sia per quanto riguarda i tribolati 
rapporti all’interno del mondo ortodos-
so. 

Sul primo fronte ha assunto un va-
lore simbolico di assoluto rilievo il viag-
gio fatto dal patriarca un anno fa a Pa-
rigi, su invito del presidente dell’episco-
pato francese. Mentre sul fronte orto-
dosso il segnale nuovo è venuto dalla 
decisione di partecipare, per la prima 
volta dall’anno 2000, al sinodo panor-
todosso di Costantinopoli che si terrà 
in ottobre.

Tettamanzi in missione da Alessio II. Il Vaticano 
tra i venti di guerra e la pace storica con Mosca

Berlusconi, il facilitatore di coccio.
Lunedì rischia l’isolamento nell’Ue

Al Meeting 
l’arcivescovo 
cattolico in 
Russia non ha 
commentato 
la crisi
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Il pontiere 
immaginario 
va a Bruxelles
imbarazzato  
e sconfi tto in 
politica estera

Il presidente georgiano Mikhail Saakashvili non si 
recherà lunedì prossimo a Bruxelles per il consiglio 
europeo straordinario, convocato in relazione alla crisi 
nel Caucaso, in quanto teme che in seguito i russi gli 
impediscano di rientrare in patria. «Non vado a 
Bruxelles», spiega il filo-occidentale Saakashvili in 

un’intervista rilasciata al quotidiano tedesco Bild, «in 
quanto, se lasciassi la Georgia la Russia chiuderebbe il 
nostro spazio aereo per evitare che io ritorni». Il leader 
di Tbilisi si attende che dal vertice comunitario del 
primo settembre «esca un chiaro impegno dell’Ue per 
continuare a rimanere al fianco della Georgia». Lo 

stesso, puntualizza Saakashvili, «vale per il nostro 
ingresso nella Nato». Intanto il ministero degli esteri 
della Georgia ha richiamato in patria quasi tutto lo staff 
diplomatico a Mosca, per protestare contro il 
riconoscimento dell’indipendenza di Abkhazia e Ossezia 
del sud, deciso martedì da Mosca.

T B I L I S I  ■ Saakashivili non andrà all’eurovertice di Bruxelles. «Se parto, i russi non mi fanno più tornare»



MARIO
LAVIA

La ferita di Rifondazione comunista non si rimargina. 
Anzi, si approfondisce. Le due anime – la maggioranza 

di Ferrero e la minoranza di Vendola – si muovono come 
fossero due partiti diversi e infatti organizzano appunta-
menti distinti: pertanto, la domanda è “quando” – non 
“se”– ci sarà l’annuncio della scissione. È vero che Ferrero 
dice «vedremo se si riuscirà a dar vita ad una gestione 
unitaria del partito» (lo ha ripetuto ieri a Radio radicale) ma 
lo fa con l’aria di chi non ci crede molto. Perché sa bene che 
i vendoliani ritengono di aver perso il congresso di Chian-
ciano per un colpo di mano o giù di lì. D’altronde Vendola 
non intende proprio questo quando dice «sono stato pro-
mosso dal partito e bocciato dai gruppi dirigenti»? La 
conseguenza è che il comitato politico del 12 non potrà che 
prendere atto che la gestione unitaria del partito è un pio 
desiderio e che quindi la segreteria sarà tutta ferreriana. 

Nichi, che ha compiuto 50 anni due giorni fa, non fa 
mistero di provare nostalgia – umana e politica – per il 
tempo che fu: «Quando avevo vent’anni l’Italia si confron-
tava con le provocazioni di Pasolini, oggi lo fa con l’ombe-
lico di qualche starlette», ha detto al Corriere del Mezzogior-
no. E però per lui questo è comunque un momento di 
«grande serenità», malgrado la sconfitta di luglio 
non possa non avergli fatto male. Perché guarda 
avanti. Non lo dice così apertamente, ma è ad 
una nuova avventura politica che pensa, ad una 
strada che si intravede ma che anche stavolta è 
tutta in salita. Ieri alcuni dei suoi si sono incon-
trati a Roma per fare il punto della situazione e 
vedere come ripartire. Non c’erano Vendola né 
Giordano ma fedelissimi come Migliore e Ferra-
ra, i veri “motori” dell’area. 

Il punto di riferimento è la manifestazione 
della mozione vendoliana che si terrà il 27 set-
tembre a Roma, «l’atto di nascita» non più di una corrente 
di partito ma di un’area politica. L’obiettivo è coinvolgere 
non solo quella quasi metà del partito ostile a Ferrero 
quanto quello di chiamare a sé pezzi di quell’Arcobaleno 
deflagrato il 13 aprile alla ricerca di qualcos’altro, dalla Sd 
di Fava a Verdi come Paolo Cento alla minoranza del Pdci 

di Katia Bellillo. «Ma non cerchiamo brandelli di ceto po-
litico – dicono i vendoliani – guardiamo ad organizzazioni 
della società civile, alla Fiom, agli intellettuali, a gente come 

Rossanda e Tronti. Una cosa ampia che 
rimetta in moto la sinistra». Si guarda 
anche alla sinistra dem – l’area di Neroz-
zi e Vita – come ad una possibile inter-
locutrice che infatti verrà invitata alla 
manifestazione del 27. 

Il senso dell’assemblea del 27 va 
inteso come il prodromo della scissio-
ne? Verrà ufficialmente negato, Ma 
obiettivamente poco ci manca. Come 
giudicare altrimenti una manifestazio-
ne pubblica di una parte del partito su 

una piattaforma politica del tutto diversa da quella del se-
gretario che dai vendoliani viene definita «una linea deli-
rante» e dallo stesso governatore «una scellerata ipotesi 
politico-programmatica»?

Non è chiaro invece se Ferrero terrà una sua manife-
stazione di segno contrario (si parla di un appuntamento 

il 14 settembre) per ribadire una linea tutta fondata sulla 
identità del partito e sulla necessità «di costruire una linea 
di opposizione alla destra alternativa a quella del Pd» ma-

gari passando per un nuovo rapporto con Dili-
berto (auspice Claudio Grassi, che organizza 
una sua festa a Gubbio) e con Di Pietro in occa-
sione delle regionali abruzzesi del 30 novembre, 
individuato come l’alleato migliore visto che – 
dice Ferrero – «è ripreso il rapporto fra politica 
e malaffare». Un’altra cosa che fa inorridire i 
vendoliani. 

Più a lunga scadenza è evidente in ogni 
caso che le europee rappresentano lo spartiac-
que fra la vita e la morte. Per il Prc di Ferrero 
come per un’eventuale lista Vendola e sinistra 

varia. Il segretario per questo si getta a corpo morto contro 
ogni ipotesi di sbarramento. Sarebbe letale. Infatti ha con-
vocato per oggi un sit in davanti a palazzo Chigi: peccato 
– protesta Migliore – che non lo aveva fatto sapere a nessu-
no: «E meno male che vuole una gestione unitaria...». 
Sono già, nei fatti, due partiti.

STEFANO
BALDOLINI

Dopo Roberto Colaninno al-
la presidenza della nuova 

Alitalia, Augusto Fantozzi com-
missario straordinario della vec-
chia. Dal mazzo di carte di Silvio 
Berlusconi, il «regista totale» 
della vicenda (per dirla col mini-
stro delle infrastrutture Matteo-
li) esce un altro nome che non 
dovrebbe suonare sgradito dalle 
parti del centrosinistra. L’esper-
to di diritto tributario, nonché 
consigliere di Antonveneta, è 
stato infatti ministro nei governi 
Dini e (soprattutto) Prodi. Si ag-
giunga che il principale advisor 
della newco italiana è quella Ban-
ca Intesa targata Passera-Bazoli, 
che non hanno mai nascosto le 
proprie simpatie politiche per il 
centrosinistra. La stessa Intesa 

che oggi volerà a Parigi per illu-
strare le linee guida del piano di 
salvataggio ad Air France, la 
compagnia su cui aveva scom-
messo il governo Prodi. 

A metterla così, qualcuno 
potrebbe pensare che al di là 
delle critiche degli analisti (a 
Scalfari e Giavazzi si sono ag-
giunti gli economisti de LaVoce.
info che parlano di «socializza-
zione delle perdite e privatizza-
zione dei profitti»), la querelle 
Alitalia potrebbe finire con un 
bell’accordo bipartisan tra mag-
gioranza e opposizione. Già, 
perché al di là dell’obbligatorietà 
di alcune scelte del governo – ve-
di la riapertura ad Air France – il 
senso di altre sembra risponde-
re a uno spirito non completa-
mente negativo. Insomma, se 
non della vera bicamerale, quel-
la recuperata dal ministro Alfa-

no nella sua riforma della giusti-
zia, siamo alle viste di una “bi-
camerale volante”? Staremo a 
vedere. Certo è che per iniziare 
a dialogare, bisogna 
essere in due, e il Pd 
almeno per ora non 
sembra voler racco-
gliere nessun invito 
più o meno esplicito. 
Più o meno attendibi-
le. Questa la linea 
espressa da Pierluigi 
Bersani e da Andrea 
Martella, i due mini-
stri competenti in 
materia nel governo ombra del 
Pd. Entrambi puntano il dito 
contro le peggiori condizioni 
attuali rispetto al piano Prodi. 
Per numero di esuberi, per ri-
sorse messe a disposizione e per 
il ricorso a una bad company. 
«Mi auguro che il governo non 

faccia una mini-Parmalat», ha 
chiosato amaramente Bersani. 
Non meno duro il giudizio di 
Massimo Calearo: «Con i soldi 

degli italiani sono ca-
paci tutti...», ironizza 
l’imprenditore deputa-
to del Pd, «i debiti li 
pagano gli italiani e i 
piccoli azionisti». 

Per ora non basta-
no le rassicurazioni 
del ministro Tremonti, 
secondo il quale i pic-
coli risparmiatori «sa-
ranno tutelati». Poi c’è 

l’altro fronte caldo, quello degli 
esuberi. In questo senso non s’è 
fatta attendere la reazione dei 
sindacati. La Cgil chiede «chia-
rezza e un confronto vero sul 
piano».

Insomma, siamo al muro 
contro muro. D’altro canto non 

poteva andare che così. La vicen-
da Alitalia fu uno dei passaggi 
più duri della campagna eletto-
rale, e l’opposizione attendeva il 
governo al varco. Persino la Le-
ga, assai sensibile al tema (vedi 
Malpensa) ha ieri messo alcune 
condizioni – nessuna modifica 
alla legge Marzano e nessun al-
tro esborso – che potrebbero 
mettere seriamente in crisi la 
soluzione berlusconiana. Solu-
zione che, intanto, è pervenuta 
alla Commissione europea. 
Mentre oggi si svolgerà il consi-
glio dei ministri decisivo, quello 
in cui, secondo Tremonti, il pre-
mier risolverà il «secondo disa-
stro» lasciatogli in eredità da 
Prodi. Il primo, l’emergenza 
spazzatura di Napoli, l’avrebbe 
risolto a luglio. Con la collabora-
zione manifesta del governatore 
Bassolino. 

La “bicamerale volante” di Silvio. Ma il Pd non abbocca
ALITALIA ■ OGGI IL CONSIGLIO DEI MINISTRI DECISIVO PER IL PIANO DI SALVATAGGIO. OPPOSIZIONE E CGIL CONTRARI

RIFONDAZIONE COMUNISTA

La mozione Vendola diventa un’area politica, Ferrero cerca Di Pietro 

Sono già due 
partiti diversi

Nichi Vendola e Paolo Ferrero (foto Agf)
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«Al Pd non servono 
le correnti. Troppi 
galli nel pollaio»

LA “LEZIONE” DI SCALFARO

GIANNI DEL VECCHIO
inviato a firenze

Battagliero, intransigente e pieno di verve. Si 
presenta così Oscar Luigi Scalfaro alla festa 

democratica di Firenze. E riesce in un attimo a 
riscaldare la platea quando attacca l’eterno vizio 
berlusconiano delle leggi ad personam, quando 
ricorda l’antidemocraticità dell’attuale legge eletto-
rale, quando vuole mettere al bando la parola “bi-
partisan”. Ma anche quando recita la parte della 
coscienza critica, strigliando il Pd sul modo di fare 
opposizione, sul deficit d’unità interna e sul proli-
ferare di correnti. Insomma, uno Scalfaro che 
cerca il frontale con la maggioranza ma che con-
temporaneamente vuole scuotere la gestione vel-
troniana. Alle trecento persone che assistono al 
dibattito sui sessanta anni della Costituzione, in-
sieme a Pierluigi Castagnetti, è sicuramente venu-
to alla mente il presidente del “non ci sto”, il pre-
sidente resistente, il fedele guardiano della Costi-
tuzione. E, a sentire gli applausi, mostrano di 
gradire.

Berlusconi, quindi, ma anche un’opposizione 
non certo barricadera del Pd. Scalfaro punta il dito 
sull’approvazione del lodo Alfano «che in realtà 
non riguarda l’immunità per quattro cariche ma 
solo per una persona», la-
mentando però «un’acquie-
scenza sbagliata» da parte 
dei parlamentari democra-
tici. Fosse per lui abolirebbe 
la parola “bipartisan”. Con 
la stessa fermezza non fa 
sconti ai democratici sul ta-
sto dolente di questa estate 
e cioè l’unità interna. 

«Il Pd ha il dovere di da-
re ai suoi elettori e militanti 
un senso di unione. Il che non vuol dire che tutti 
la devono pensare allo stesso modo, ma che serve 
un’unità di sentimento sui principi fondamentali. 
Non c’è bisogno di correnti, non servono più galli 
nel pollaio. Anche perché, come diceva Fanfani, 
quelli che pensano di esser galli spesso sono solo 
capponi». Un accorato richiamo all’unità, che è il 
passaggio che raccoglie più consensi  nella platea. 
Anche più della per lui abituale difesa della Costi-
tuzione.

L’ex presidente infatti mette in chiaro il suo 
punto di vista sulle riforme istituzionali. A comin-
ciare dal necessario dialogo fra maggioranza e 
opposizione. «Il centrodestra non può andare 
avanti da solo, senza Pd e gli altri partiti, altrimen-
ti rischia di approvare una modifica costituzionale 
che verrà cassata dal referendum, come già avve-
nuto nel 2006». L’ex presidente mette poi i paletti 
a eventuali modifiche: «Non si possono tagliare le 
ali del parlamento, sarebbe un crimine trasferire 
poteri propri dell’aula al governo. Sono d’accordo 
sul fatto che il premier debba poter decidere con 
maggiore velocità ma una sola condizione: che i 
maggiori poteri non vengano sottratti a deputati e 
senatori». Un monito che vale per Berlusconi, ma 
che Scalfaro sventola anche a sinistra: «Oggi anche 
nel centrosinistra vedo che c’è chi sogna un pre-
mierato forte. Si vede che la storia non ha insegna-
to proprio nulla». Una bella stoccata ad alcuni di-
rigenti democratici, tirando in ballo addirittura il 
Ventennio. A ricordare che già adesso il parlamen-
to conta meno che in passato ci pensa poi Casta-
gnetti, secondo il quale «in questi mesi l’aula è 
stato uno scafandro in cui è stata intrappolata la 
sovranità popolare». «Abbiamo solo votato decreti, 
il più delle volte con la fiducia», conclude amareg-
giato il vicepresidente della camera.

Infine Scalfaro non dimentica quello che per 
lui è l’altro scandalo istituzionale ovvero il Porcel-
lum. «Con l’attuale legge elettorale non c’è nessun 
parlamentare che è stato eletto dal popolo. È una 
cosa grave, in contrasto non solo con la carta costi-
tuzionale ma prima ancora con il concetto steso di 
democrazia. Sarebbe stato meglio modificarla pri-
ma delle ultime elezioni».

L’ex capo dello 
stato: fosse 
per me 
abolirei 
la parola 
“bipartisan”

Bersani: non 
sia un’altra 
Parmalat. 
Tremonti: 
risparmiatori 
tutelati

Impossibile
la gestione 
unitaria,  
in segreteria
tutti uomini 
di Ferrero

Migliore: 
«Il segretario 
ha indetto 
un sit-in 
senza averci 
avvertito» 

Il primo round, che potrebbe essere anche quello definitivo, 
lo hanno vinto Francesca Barracciu e il governatore Renato 
Soru, che ha sostenuto la sua corsa alla segreteria. La 
commissione di garanzia del Pd ha confermato infatti la 
sua elezione a capo del partito in Sardegna, avvenuta il 29 
luglio scorso con 64 preferenze su 72 votanti dei 112 aventi 

diritto. La votazione era stata contestata dal gruppo che fa 
capo all’ex segretario Antonello Cabras, che si era appellato 
agli organi interni del partito, ma anche alla magistratura 
ordinaria. La decisione assunta ieri dalla commissione 
presieduta da Luigi Berlinguer chiude il caso, almeno 
all’interno del partito. Si attende invece per settembre la 

decisione del tribunale civile di Cagliari, che sta 
esaminando i verbali dell’assemblea. Molti all’interno del 
Pd ritengono plausibile che il giudice possa “decidere di 
non decidere”, dichiarandosi incompetente e rimandando 
la questione agli organi di partito. A quel punto per 
Barracciu non ci sarebbero più ostacoli.

P D  ■ Sardegna, la commissione di garanzia conferma l’elezione alla segreteria di Francesca Barracciu



   

Noi, tifosi dell’America
PAOLO NATALE

segue dalla prima

Ma quali potrebbero essere 
queste simpatie, dal momento 
che Putin e Bush hanno rappre-
sentato finora una medesima 
parte politica, con ideali molto 
simili, nella interpretazione 
dell’elettorato italiano? Per 
l’elettore di sinistra, gli attuali 
leader di Usa e Russia sono in-
fatti entrambi identificati come 
portatori di istanze scarsamen-
te condivisibili, con atteggia-
menti e comportamenti tutto 
sommato in linea con quelli del 
premier italiano, il quale pro-
fessa peraltro grande amicizia 
personale con ciascuno di loro. 
L’esatto contrario accade per 
l’elettore di destra, che almeno 
da cinque anni si è trovato da-
vanti un pacchetto comune 
Usa-Russia, sulla medesima 
sponda politica del Popolo o 
della Casa delle Libertà.

A fronte di una situazione 
di dichiarata o latente conflit-
tualità tra le due superpotenze 
mondiali, in mancanza di dati 
demoscopici più aggiornati, le 
simpatie di entrambi gli eletto-
rati sembrano propendere mag-
giormente per la sponda ame-
ricana, in linea oltretutto con 
quella europea. 

La popolarità di Putin in Ita-
lia non ha mai raggiunto peral-
tro vette particolarmente eleva-
te: è sempre stato identificato 
come un personaggio di dubbia 
consistenza e di ambiguo com-

portamento politico, sia nelle 
faccende interne che in quelle 
internazionali. Bush d’altra par-
te, sia pur con giudizi non mol-
to lusinghieri sulla sua persona, 
ha goduto di una certa popola-
rità per il suo atteggiamento 
coerente nelle scelte – pur sba-
gliate, secondo una parte politi-
ca – internazionali e nazionali.

In un momento come l’at-
tuale, dunque, entrambi gli 
elettorati paiono fi-
darsi maggiormente 
della posizione statu-
nitense, con una con-
sistente differenza 
unicamente legata al-
la “gradazione” del-
l’apprezzamento: a 
destra si dà un giudi-
zio positivo degli Usa 
e lievemente negativo 
della Russia; a sinistra 
un giudizio lievemente negati-
vo degli Usa e largamente ne-
gativo di Putin. Ma la gerarchia 
delle valutazioni è dello stesso 
tipo.

Sul maggior apprezzamen-
to attuale per gli Stati Uniti una 
decisa importanza pare poi ave-
re l’incombente presenza delle 
prossime elezioni presidenzia-
li, dove i contendenti si divido-
no i favori dell’elettorato italia-
no in maniera ineguale. 

Il gradimento di Barak Oba-
ma – in parte perfino tra alcuni 
degli elettori di centrodestra – 
appare molto più elevato di 
quello relativo al suo conten-
dente McCain. Quest’ultimo 

viene giudicato, anche da chi 
sta dalla sua parte, un politico 
ormai anziano e con scarso ap-
peal politico e mediatico. 

Obama al contrario rappre-
senta un po’ per tutti una svolta 
interessante sia ovviamente per 
l’elettorato di sinistra che per 
una frangia di quello di destra.

Sulle probabilità di vittoria 
dell’uno o dell’altro contenden-
te ci soffermeremo ovviamente 

nel corso della campa-
gna presidenziale. Ma 
già fin d’ora è possibi-
le sottolineare come la 
figura del candidato 
democratico riesca a 
rappresentare, presso 
l’opinione pubblica 
europea, quella venta-
ta di novità capace di 
provocare un possibi-
le e necessario cam-

biamento nello scacchiere in-
ternazionale, ormai imbalsa-
mato in una situazione senza 
apparente via d’uscita.

E gli elettori italiani capisco-
no che la risoluzione di tanti 
nodi internazionali, che in un 
modo o nell’altro riguardano 
anche noi, non potrà arrivare se 
non attraverso un mutamento 
sostanziale della politica estera 
americana. 

La speranza riposta in Oba-
ma, più che in McCain, è la lo-
gica figlia di queste aspettative. 
Staremo a vedere, nel caso vin-
cesse il candidato democratico, 
se le speranze si trasformeran-
no poi in realtà.

La popolarità 
di Putin 
in Italia 
non è stata 
mai molto 
elevata
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L’autogol è della Lega calcio
NINO RIZZO NERVO

segue dalla prima

Tra dirette, anticipi, posticipi, orgia 
di gol, movioline e moviolone già 
al fischio finale dell’arbitro come 
poteva del resto essere diversamen-
te? La trattativa diretta con l’asse-
gnazione (peraltro non certa), dopo 
l’apertura delle buste contenenti le 
offerte dei network, è stato il secon-
do autogol avendo dimostrato che 
sul prodotto calcio in chiaro la do-
manda del mercato è debole: una 
televisione (La 7) non ha mostrato 
alcun interesse, un’altra (Mediaset) 
ha concorso per un solo segmento, 
mentre solo la Rai (oggi strana-
mente sul banco degli accusati) ha 
offerto più di 30 milioni di euro 
non per convenienza economica, 
come è dimostrato dalla strategia 
delle altre tv, ma soprattutto per 
non privare il grande pubblico di 
quel po’ di calcio in chiaro che oggi 
è consentito trasmettere alla tele-
visione generalista. Dov’è l’autogol 
della Lega è presto detto: l’offerta 
della Rai rappresenta ormai il mas-
simo valore determinato dal mer-
cato, difficilmente, quindi, viale 
Mazzini potrà aumentarla se non 
vuole incappare negli strali della 
Corte dei Conti che vigila sui suoi 
bilanci e sulla congruità dei costi 
dei contratti. 

Il terzo autogol non è ancora 
entrato in porta ma potrebbe esse-
re determinato dalla miopia di cui 
mi sembra comincino a soffrire le 
società di calcio: guardano all’oggi 
senza pensare a cosa potrebbe ac-
cadere nel lungo periodo. Se è vero 

che il grande business si fa con le 
pay tv, è anche vero che queste sa-
ranno interessate ad investire con 
generosità sino a quando il calcio 
continuerà ad essere lo sport più 
popolare ma, visto che è sempre 
più difficile riempire gli stadi, con-
tinuerà ad esserlo solo se riuscirà 
attraverso la televisione generalista 
a raggiungere il grande pubblico. 
Sandro Mazzola lo ha spiegato ieri 
all’Adnkronos in maniera egregia: 
«Togliere il calcio in chiaro agli 
italiani di domenica rischia di far 
avere sempre meno voglia di que-
sto sport, a detrimento delle stesse 
società».

Un’ultima annotazione. Da 
molte parti si chiede al governo di 
intervenire sulla Rai. Credo piutto-
sto che un’azione di moral suasion, 
sicuramente legittima, dovrebbe 
essere svolta nei confronti della 
Lega Calcio che in questa vicenda 
non è sicuramente il soggetto de-
bole. Da Mediaset, Sky e La7 le 
società riceveranno, infatti, que-
st’anno per il calcio criptato circa 
settecento milioni di euro, con un 
incremento di 200 milioni nell’ul-
timo triennio. La Rai si è fatta ca-
rico dell’aspetto sociale del calcio 
in chiaro offrendo una cifra tre vol-
te superiore a quella di Mediaset 
perché è consapevole del suo ruolo 
di servizio pubblico. Adesso sia la 
Lega a fare un passo che, nel rispet-
to delle regole di mercato, vada 
oltre la ricerca del massimo profit-
to proprio nel suo interesse e del 
futuro di quello che continua ad 
essere  lo sport più amato dagli 
italiani.

FABRIZIA BAGOZZI

segue dalla prima

Molto meglio è andata la festa a 
base di salami, rustici e formaggi 
organizzata in campo San Polo dal-
la mostra del cinema di Venezia e 
dal comune per celebrare il leone 
d’oro alla carriera di Ermanno Ol-
mi. 

A dare buca a George una serie 
di star che erano state annunciare e 
che non si sono fatte vedere, a par-
tire dall’amico Brad. Il quale, sbar-
cato a Venezia con i due figli più 
grandi e senza Agelina, è andato a 
cena a Burano con Joel ed Ethan 
Coen. Da qui defezioni a catena. Si 
attendeva Tilda Swinton ma invece 
sono comparse Lola Ponce (che pe-
raltro è la compagna del patron del-
la Belstaff), e Afef, alla mostra come 
testimonial di un brand di cosmeti-
ci. Non pervenuti anche gli annun-
ciati John Malcovich, Eva Riccobo-
no, Valeria Golino. 

C’è da dire che George non se 
n’è avuto a male – o comunque non 
l’ha dato a vedere – e così ieri, alla 
presentazione di Burn after reading 
ha fatto con Brad il solito show dei 
vecchi amiconi che si divertono un 
mondo ad alzarsi la palla a vicenda 
e a fare a gara su chi si prende in 
giro di più. Poi ancora una volta 
George, al momento il divo più 
politicamente corretto di Hol-
lywood, non si è smentito. E alla 
fine dello show della premiata cop-
pia manda un pensiero a Obama: 
«Può farcela». Non è delizioso?

   

C’è George 
ma no party
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Il governo americano ha accusato le 
autorità nordcoreane di violare gli accordi  
sulla verifica e il controllo degli impianti 
nucleari.  La Corea del Nord ha respinto 
con forza queste affermazioni.

Secondo l’ayatollah Bajat Sanjani, uno 
dei massimi esponenti del clero iraniano, 
il presidente Mahmoud Ahmadinejad non 
sta governando secondo la volontà del 
popolo iraniano.

L’autorità canadese ha informato che 12 
persone sono morte dopo aver mangiato 
carne infetta prodotta dall’impresa Maple 
Leaf Foods, che ha subito ritirato dal 
mercato varie tonnellate di carne.

I ribelli della guerriglia Tamil hanno 
lanciato un attacco aereo contro una base 
navale dell’esercito dello Sri Lanka, nel 
nord est del paese. La controffensiva della 
marina non ha prodotto risultati.

Offensiva dei tamil Accuse a Pyongyang Ahmadinejad criticato Carne avariata

Il Pakistan è scosso da un terremoto istituzio-
nale. «Se le dimissioni del presidente Pervez 

Musharraf rappresentano un passo in avanti 
nella transizione democratica», scrive il Guar-
dian, «il collasso della coalizione di governo 
questa settimana  ne sottolinea la delicatezza. 
Gli Stati Uniti devono capire che non possono 
vincere la guerra al terrorismo combattendo 
solo in Afghanistan. Il terrorismo dovrà essere 
sconfitto anche in Pakistan». Il Daily Telegraph 
si chiede: «Chi porterà avanti il paese in questo 
momento così difficile?. La risposta sembra 
essere Asif Ali Zardari, il vedovo di Benazir 
Bhutto. Zardari infatti sta cercando un’impro-

babile riabilitazione attraverso le elezioni del 6 
settembre e potrebbe ricevere un mandato da 
Washington per coprire le operazioni di fron-
tiera dell’esercito pachistano contro il terrori-
smo». 

Il futuro è incerto. Secondo il Financial Ti-
mes: «Il Pakistan ha già perso il controllo della 
frontiera occidentale, ma ora rischia di vedere 
la propria federazione disintegrarsi. Il paese 
affronta una grave crisi economica, ma la coa-
lizione di governo sembrava troppo divisa anche 
per accordarsi sulla nomina di un ministro 
delle finanze. Ora bisogna vedere se i leader 
pachistani saranno in grado di governare nel-

l’interesse nazionale o soltanto nel proprio». 
Anche negli Stati Uniti c’è forte preoccupa-

zione. «I problemi del Pakistan non finiscono 
con le dimissioni di Musharraf. Le divisioni 
interne alla coalizione ci dicono che la crisi è 
più acuta che mai. Il Pakistan è una potenza 
nucleare e un rifugio di taliban, di conseguenza 
i suoi problemi diventano anche i problemi di 
Washington», commenta il Boston Globe. «Il 
generale Musharraf è stato un alleato ambiva-
lente nella battaglia agli islamici radicali», con-
clude il Philadelphia Inquirer. «Ora l’America 
deve chiedersi se il nuovo governo riuscirà a 
confrontarsi con il jihad».

I l Census Bureau statuni-
tense ha reso noto ieri il 

suo rapporto annuale su 
povertà e situazione sanita-
ria nel paese. Secondo i da-
ti il numero dei cittadini 
statunitensi che vivono sot-
to la soglia di povertà (fis-
sata a 21mila dollari l’anno) 
è salito nel 2007 a 37,3 mi-
lioni di persone dai 36,5 
milioni del 2006.  In calo 
invece il numero degli ame-
ricani che non hanno co-
pertura sanitaria: erano 
45,7 milioni nel 2007, circa 
il 15,3 per cento della popo-
lazione, rispetto ai 47 milio-
ni del 2006. La stampa sta-
tunitense analizza il dato 
evidenziando alcune delle 
contraddizioni che nascon-
de.

«Il rapporto del Census 
Bureau sottolinea che i tito-
lari di un’assicurazione sa-
nitaria privata sono una 
percentuale stabile», scrive 
il Wall Street Journal, 
«mentre quelli che aderi-

scono ai programmi di as-
sistenza pubblica sono in 
netto aumento. Ci sono poi 
i cittadini che decidono di 
rimanere senza copertura a 
causa dei suoi costi alti e 
quelli che possiedono un’as-
sicurazione sanitaria solo 
per alcuni periodi dell’an-
no, quelli in cui lavorano. A 
questo si aggiungono le for-
ti differenze di costi assicu-
rativi da stato a stato: la 
stessa polizza a New York 
può costare fino a 388 dol-
lari al mese contro i 98 del-
lo stato dell’Iowa».

Per il Seattle Post-In-
telligencer «è l’ora di uni-
ficare il sistema sanitario 
americano. Gli Stati Uniti 
spendono in assistenza me-
dica pubblica più del Cana-
da, un paese in cui la sanità 
è statale. Che fine fanno i 
soldi dei contribuenti? Fini-
scono in un caos determi-
nato dall’esistenza di tante 
situazioni diverse. I politici 
devono intervenire».

Caos sanità, serve
un sistema unico 

STATI UNITI

L’assistenza medica negli Usa è troppo 

frammentata e costosa per il governo.

Dalla psicologia una mano ai sondaggisti

L’ignoto futuro del Pakistan
preoccupa anche l’alleato Usa
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È    ora di fare un passo indietro e riva-
lutare il nostro modo di lavorare. 

A lanciare l’allarme è un biologo della 
North Carolina state university, Roger 
Powell, che ha studiato l’impatto dei 
sistemi di cattura degli orsi selvatici a 
scopo di studio, come reti, trappole o 
fucili lanciasiringhe. Powell ha con-
frontato le analisi del sangue di 340 
orsi grizzly e orsi bianchi catturati nel 
corso di trent’anni di lavoro sul campo. 
«Sei animali su dieci», riporta il Jour-
nal of Mammalogy, «presentavano 

dei valori sopra la norma di enzimi 
muscolari, che indicano la presenza di 
danni causati molto probabilmente 
dallo stress e dai tentativi di fuggire 
dalle trappole. Per gli animali selvatici 
la cattura a scopo di studio implica si-
tuazioni di pericolo e di stress che 
danneggiano gravemente la loro salu-
te: gli animali riducono i loro sposta-
menti, crescono meno e sono meno 
fertili. Da anni la comunità scientifica 
discute degli effetti della cattura degli 
animali selvatici e sta studiando altri 

sistemi meno invasivi, come per esem-
pio lo studio delle feci». 

Uno studio pubblicato sul settima-
nale statunitense Science potrebbe 
aiutarci a migliorare i sondaggi sulle 
intenzioni di voto. Il segreto è indaga-
re l’inconscio delle persone attraverso 
le associazioni automatiche di idee sui 
temi politici. «Lo scorso inverno alcu-
ni psicologi dell’università di Padova 
hanno chiesto a 129 cittadini di Vicen-
za se erano contrari o no all’allarga-
mento della vicina base militare statu-

nitense. Secondo lo studio, i pensieri 
inconsci dei 33 partecipanti indecisi  
erano dei buoni indicatori delle loro 
scelte future. Interpellati direttamente, 
i volontari erano in grado di spiegare 
nei dettagli le ragioni del loro orienta-
mento o della loro indecisione, ma 
erano del tutto inconsapevoli di aver 
già fatto una scelta a livello inconscio». 
Secondo Science, infatti, molto spes-
so tendiamo a trascurare una parte 
importante dei nostri processi menta-
li.

   
Anch’io dico “change”

HILLARY CLINTON
segue dalla prima

Che abbiate votato per me, o per Ba-
rack, ora è tempo di unirci sotto un 
unico partito, con un unico scopo. 
Siamo nella stessa squadra e nessuno 
potrà starsene in panchina. Questa è 
una lotta per il futuro. Una lotta che 
dobbiamo vincere. Non ho trascorso 
gli ultimi 35 anni in trincea a difen-
dere i diritti dei bambini, lottando per 
una sanità universale, aiutando i ge-
nitori a bilanciare lavoro e famiglia, 
combattendo per le donne in patria e 
nel mondo solo per vedere un altro 
repubblicano alla Casa Bianca spreca-
re le grandi promesse del nostro pae-
se e le speranze della nostra gente. E 
voi non vi siete dati tanto da fare negli 
ultimi 18 mesi – non avete sofferto 
durante questi ultimi otto anni – per 
dover sopportare l’ennesima leader-
ship fallimentare. Non esiste. In alcun 
modo. Niente McCain.

Barack Obama è il mio candidato. 
E dovrà essere il nostro presidente. È 
per me un privilegio incontrarvi nelle 
vostre case, sui vostri posti di lavoro 
e nelle vostre comunità. Le vostre sto-

rie mi hanno ricordato ogni giorno 
che la grandezza dell’America si trova 
nelle vite degli americani – nel vostro 
duro lavoro, nella vostra dedizione, 
nell’amore per i vostri figli e nella 
vostra determinazione ad andare 
avanti, spesso a fronte di ostacoli 
enormi. Non avete mai ceduto. Non 
vi siete mai arresi. E insieme abbiamo 
fatto storia. Ma abbiamo ancora tanto 
da fare. Posti di lavoro persi, case 
perdute, stipendi in caduta libera, co-
sti in crescita. La Corte suprema è 
bloccata dalla destra e il nostro gover-
no si trova in uno stallo partigiano. Il 
peggiore deficit nella storia della na-
zione. Soldi prestati dai cinesi per 
comprare petrolio dai sauditi. Putin e 
la Georgia, l’Iraq e l’Iran.

Mi sono candidata alla presidenza 
per rinnovare la promesse dell’Ame-
rica. Per ricostituire la middle class e 
sostenere il sogno Americano. Per 
promuovere un’economia basata sul-
l’energia pulita che crei milioni di 
nuovi posti di lavoro “verdi”. Per isti-
tuire un sistema sanitario che sia 
universale, di elevata qualità e per 
tutti. Per creare un’istruzione pubbli-
ca di altissimo livello e tornare a ren-

dere le università accessibili. Per 
combattere per un’America che sia 
segnata da un’uguaglianza vera e pro-
fonda, dai diritti civili a quelli del la-
voro, dai diritti delle donne a quelli 
dei gay, dalla fine delle discriminazio-
ni alla sindacalizzazione, e per dare 
una mano al lavoro più importante 
che c’è: quello di prenderci cura delle 
nostre famiglie. Per aiutare ogni bam-
bino a raggiungere il po-
tenziale che Dio gli/le ha 
dato. Per rendere l’America 
ancora una volta una na-
zione di immigranti e una 
nazione di legalità diffusa. 
Per restituire all’America la 
sua immagine nel mondo, 
per porre fine alla guerra 
in Iraq, per riportare i no-
stri soldati a casa e pren-
derci cura dei nostri redu-
ci, rendendo onore al servizio reso. E 
far fronte comune coi nostri alleati di 
fronte alle sfide condivise, da povertà 
e genocidio al terrorismo e al riscal-
damento globale. Ma prima di tutto 
mi sono candidata per rappresentare 
tutti coloro che per otto lunghi anni 
sono stati invisibili agli occhi del loro 

stesso governo. Queste erano le ragio-
ni per cui mi ero candidata alla presi-
denza. E queste sono le ragioni per 
cui sostengo Barack Obama.

Abbiamo bisogno di eleggere Ba-
rack Obama perché abbiamo bisogno 
di un presidente che capisca come il 
genio d’America sia sempre dipeso 
dalla forza e dalla vitalità della middle 
class. Barack Obama ha iniziato la sua 

carriera lottando per i lavo-
ri che l’economia globale 
ha bruciato per strada. Ha 
impostato la sua campa-
gna sulla convinzione fon-
damentale che il cambia-
mento in questo paese 
debba partire dal basso, 
non dall’alto. Comprende 
bene che il governo deve 
rappresentare “Noi, il po-
polo” e non “Noi, i pochi 

fortunati”.
Se l’America è ancora viva dopo 

232 anni è perché ogni volta siamo 
stati all’altezza della sfida, cambiando, 
ma restando fedeli ai nostri valori di 
opportunità per tutti e di bene comu-
ne. Sono un senatore degli Stati Uni-
ti perché nel 1848 un gruppo di don-

ne coraggiose e pochi uomini arditi, 
molti dei quali marciarono per giorni 
e notti, parteciparono a Seneca Falls, 
New York, alla prima convention sui 
diritti delle donne della nostra storia. 
Balenò allora una lotta per il diritto di 
voto che durò 72 anni, il cui testimone 
passò di madre in figlia a nipote – e 
in alcuni casi dai pochi figli ai pochi 
nipoti. Quelle donne e quegli uomini 
guardarono le loro figlie negli occhi, 
immaginando un mondo più equo e 
più libero e trovando la forza per com-
battere. Per resistere alla violenza e 
alla prigione. E dopo tanti decenni – 
88 anni oggi (ieri, ndr)– il 19esimo 
emendamento che garantisce alle 
donne il diritto al voto fu per sempre 
consacrato dalla nostra Costituzione. 
Mia madre nacque prima ancora che 
le donne potessero votare. Ma duran-
te queste elezioni mia figlia ha potuto 
votare per sua madre alla presidenza. 
Questa è la storia d’America. La storia 
di donne e uomini che sfidano le av-
versità e mai si arrendono.

Come restituiremo loro questo 
paese? Seguendo l’esempio di una 
coraggiosa newyorkese, una donna 
che rischiò la vita per portare gli schia-

vi attraverso l’Underground Railroad 
(la “ferrovia sotterranea”, ossia le gal-
lerie utilizzate dagli antischiavisti per 
far fuggire di nascosto gli schiavi dal-
le piantagioni del sud al nord). E sul 
sentiero per la libertà Harriet Tubman 
aveva un consiglio da dare. Se sentite 
i cani, continuate a camminare. Se 
sentite gli uomini con le torce nei 
boschi, continuate a camminare. Se 
gridano dietro di voi, continuate a 
camminare. Non fermatevi mai. Con-
tinuate a camminare. Se volete assag-
giare la libertà, continuate a cammi-
nare. Anche nel momento più buio, i 
cittadini americani hanno trovato la 
fede per continuare a camminare. 
L’ho visto anche in voi. Noi siamo 
americani. Non siamo bravi ad arren-
derci. Ma ricordate, prima di poter 
continuare a camminare dovremo 
eleggere Barack Obama presidente. 
Non abbiamo un momento, o un vo-
to, da perdere. In ballo c’è niente me-
no che il destino della nostra nazione 
e il futuro dei nostri figli. 

 
 (stralci dal discorso pronunciato

 martedì alla convention di Denver, 
 traduzione di stefano pitrelli)

L’America 
si è smarrita. 
Barack saprà 
ridarle il senso 
della sua 
missione



PAOLA CASELLA
segue dalla prima

E gli esseri umani scombinati e ani-
mati da fini totalmente egoistici che 
popolano Burn after reading non sono 
migliori dei cattivi di quel western 
contemporaneo, solo più cialtroni, e 
meno abili nel dare spazio ai propri 
egoismi. C’è l’agente della Cia licen-
ziato in tronco (un Malkovich che per 
la prima volta è vittima e non carne-
fice, e che recita a metà fra la collera 
e la tenerezza) e l’ex politicante osses-
sionato dal sesso e dalla corsa (Cloo-
ney, che usa manierismi da screwball 
comedy dei tempi d’oro), la donna in 
carriera odiosa e sadica (Swinton) e 
quella comune il cui unico sogno è 
reinventarsi con la chirurgia plastica 
(Frances McDormand), più un ma-
niaco del fitness totalmente idiota 
che si caccia in guai più grossi di lui 
(Brad Pitt in pantaloncini spandex ed 
espressione vuota, la vera rivelazione 
del film). 

Tutti insieme appassionatamen-
te in un intrigo internazionale che 
perde senso via via che la trama pro-
cede, ma tanto la trama è un mero 
pretesto per far giocare un manipolo 
di attori che si divertono visibilmen-
te a giocare contro l’immaginario 
cinematografico del pubblico contro 
la loro immagine patinata, e si diver-
tono un mondo a raccontare il loro 
lato terminalmente infantile . Ciò 
che ne esce è un divertissement gusto-
so, ma a tratti anche irritante, proprio 
per la manifesta volontà di due regi-
sti radical chic di farsi beffe di un’uma-
nità scomposta e di una nazione che 
spesso si rifiuta di ammettere il pro-
prio lato tragicomico. Chi ama i Coen 
satirici e stralunati apprezzerà. Gli 
altri almeno avranno avuto la soddi-
sfazione di vedere Pitt fare a pezzi il 
suo personaggio supercool. 

Per la Mostra del cinema è co-
munque un bel colpo aprire con un 
film che vanta la fetta più grande 
delle star hollywoodiane presenti al 
Lido, che pare sia stato strappato a 
Cannes e si è sottratto al tutto esau-
rito lasciato dalla campagna acquisti 
del festival di Toronto (le cui date 
sono quasi concomitanti con quelle 
di Venezia) nonché i danni dovuta 
allo sciopero degli sceneggiatori. Se 
il resto del programma si concentra 
sugli italiani e su film sperimentali 
di registi provenienti dalle cinemato-
grafie più svariate e dai mondi arti-
stici più diversi, Burn after reading ha 
consentito una partenza in grande 
stile, con un occhio al grande pubbli-
co e alle esigenze di glamour dei 
mass media e uno a quel pubblico 
per il quale andare a vedere un film 
dei Coen equivale a fare un gesto 
culturale, e a procurarsi abbondante 
materiale per fare conversazione a 
tavola, quando è il momento di ap-
parire un po’ più intellettuali.

George
e Brad, 

che coppia

Cinema
TEATRO

De Carlo ospite 
al Festival
di Ravello
Un appuntamento con un fan 
Andrea De Carlo ce l’ha già. Si 
chiama Germano e si è prenotato 
via internet. Appartiene anche 
lui al blog dei decarlofi li e sabato 
sera sarà al Festival di Ravello, nel 
cuore della costiera amalfi tana. Qui 
lo scrittore di “Treno di panna”, 
“Due di due”, “Arcodamore”, 
si esibirà su due fronti. Prima, 
raccontando al pubblico il suo 
ultimo romanzo, “Durante”, edito 
da Bompiani, e incentrato sul 
rapporto di fascinazione e diffi denza 
tra uno sconosciuto dal passato 
misterioso e una coppia di tessitori 
artigianali che vive sulle colline 
marchigiane, poi, nelle inconsuete 
vesti di chitarrista e cantante in 
una performance musicale con 
percussioni di Arup Kanti Das. 
(Saletta di Villa Ruffolo, ore 21.15)

LIFE IN GUBBIO

A Ligabue
il premio “Senso 
di una vita” 
A Luciano Ligabue il premio “Il 
senso di una vita”, attribuito dagli 
organizzatori di “Life in Gubbio”, la 
manifestazione ideata da Michele 
Afferrante e Filippo Mauceri con la 
partecipazione di Paolo Bonolis e 
organizzata da comune di Gubbio 
(fi no al 30 agosto). 

CINEMA

A Venezia 
l’inedito
di Pasolini
Verrà presentato oggi pomeriggio 
alla Mostra del cinema di Venezia 
“La rabbia di Pasolini”, progetto a 
cura della Cineteca di Bologna in 
collaborazione con Istituto Luce 
(che lo distribuirà nelle sale a 
partire dal 5 settembre) e Minerva 
RaroVideo che si ripropone come 
un’ipotesi di ricostruzione della 
versione originale del fi lm che venne 
commissionato a Pasolini nel 1963 
da Gastone Ferranti. Realizzato da 
Giuseppe Bertolucci nel solco di una 
“pista” aperta da Tatti Sanguineti, il 
fi lm ricostruisce l’evoluzione di quel 
lavoro-saggio sulla poetica e sulla 
politica a lui contemporanea che 
Pasolini fu costretto ad interrompere 
bruscamente perché il produttore 
decise di trasformarlo in un’opera a 
quattro mani, affi dandone una parte 
a Guareschi, secondo lo schema del 
«visto da sinistra visto da destra». 
“La rabbia di Pasolini” prova quindi 
a restituire all’opera originale la sua 
integrità con 16 minuti in più mai 
visti fi nora e una ricca appendice di 
approfondimento. 

Diario

«Fedele ai classici
ma amo la rete»

Intervista con Anna Proclemer, premiata dall’Eti
TEATRO

ALESSANDRA
BERNOCCO

«I premi alla carriera no: portano  
jella». Eppure ne ha avuti a deci-

ne, Anna Proclemer, che scaramantica 
non lo è affatto. La ricordate vestita di 
viola mentre ritira il premio De Sica 
dalle mani del presidente Giorgio Na-
politano? Se vi siete persi i servizi spe-
ciali trasmessi in tv, potete sempre fare 
un giro sul suo 
sito ufficiale. 
Perché alla si-
gnora del teatro 
italiano, che 
ascolta Beetho-
ven in cd rom e 
invia messaggi 
in posta elettro-
nica, farebbe 
piacere. «Una 
grande emozio-
ne, ero nervosa 
come un gatto». 
Era novembre 
dello scorso an-
no, e ora suona 
come prova ge-
nerale di una 
cerimonia im-
minente. Quella 
del premio Eti-
gli olimpici del 
teatro, una sorta 
di Oscar della 
scena all’interno del qua-
le ha ottenuto il premio 
del presidente della giu-
ria. Dopo la gran serata al 
teatro Olimpico di Vicen-
za, prevista per il 10 set-
tembre, sarà dunque lei a guidare la 
delegazione di artisti che il presidente 
della repubblica riceverà per la consue-
ta udienza al Quirinale, in un’ideale 
staffetta tra le grandi personalità che 
hanno fatto la storia del teatro e i nuovi 
protagonisti della scena. 

Però se le chiedi cosa pensi delle 
nuove tendenze del teatro italiano, non 
ne esci ottimista. «Non c’è ricerca, non 
c’è vera sperimentazione, casomai 
qualche vaga rimasticatura di cose già 
viste. E se proponi spettacoli con più di 
tre personaggi, non trovi un produtto-
re. I cartelloni, poi, sono per lo più uno 
scambio tra stabili e teatro privato. Ma 
il teatro è sempre stato amministrato 
male: non abbiamo nemmeno una leg-
ge, non ci sono sovvenzioni, e i tagli 
purtroppo sono inevitabili, data l’attua-
le situazione economica».

«Ma è il mondo attuale, la politica 
attuale, che mi fa orrore, non tanto il 
teatro. Le guerre, le ingiustizie sociali, 
il fanatismo religioso, l’arroganza dei 
maledetti ricchi, i morti sul lavoro». E 
mi invita a leggere un estratto di un’in-
tervista che riporta sul sito: «Shake-
speare diceva che il teatro è lo specchio 
della natura. Ecco, oggi non è solo uno 

specchio, oggi si identifica con gli or-
rori del mondo, ne è esso stesso impa-
stato e corrotto. E non vedo in giro 
molti Shakespeare che sappiano distac-
carsi dall’orrore quel tanto che basti per 
descriverlo e condannarlo con effica-
cia». 

La sua ironia ci prende per mano. La 
sua passione rabbiosa, la partecipazione 
incazzata, così ligia, trasparente e per-
bene, ha il sopravvento. Vorremmo 

chiederle delle lunghe tournée in Suda-
merica con Giorgio Albertazzi, Renzo 
Ricci, Eva Magni, Tino Buazzelli, vor-
remmo sapere di più degli albori della 
sua vocazione, degli autori che ama, dei 
libri che legge, dei compagni e dei regi-
sti con cui ha lavorato, ma non vogliamo 
interrompere uno sfogo sacrosanto. 
Nemmeno per parlare del suo amore 
per internet, pieno di curiosità e fanciul-
lesca fierezza. «L’ultima cosa per cui 
vale la pena di vivere, in questo mondo, 
dove manca solo la censura».

«Io sono nata nel ’23 e il fascismo 
me lo sono fatto tutto. La guerra, le 
persecuzioni razziali, gli ebrei nascosti 
in casa». E amicizie giuste nel momen-
to sbagliato, difese e coltivate nonostan-
te tutto. «Antonello Trombadori, Carlo 
Lizzani, che viveva nascosto in un ap-
partamento sopra il nostro e la sera 
scendeva a giocare a scacchi con mio 
padre». Un antifascista senza cedimen-
ti, che quando compì sedici anni le re-
galò l’Estetica di Croce. Era il 1939 e il 
mondo stava per entrare in guerra.

«Il dopoguerra invece fu un periodo 
bellissimo, ma durò solo due anni, fino 
a quando non è calato il velo della De-
mocrazia Cristiana». 

«Oggi mi sconforta la totale man-
canza di senso sociale e politico, mi 
sconforta che la gente possa votare Ber-
lusconi, che si lasci abbindolare da uno 
che blatera e racconta bugie, solo per-
ché si è fatto da solo. Com’è possibile 
vivere con un conflitto di interessi co-
me il nostro, quando all’estero un mi-
nistro si dimette perché la moglie non 
ha messo in regola la badante?...Ma 
non parliamo più di politica, adesso». 

D’accordo, ma 
almeno una co-
sa ce la deve 
spiegare: Gior-
gio Albertazzi è 
di destra oppure 
no? 

Con il tono 
un po’ svogliato 
di chi prevede la 
domanda, con la 
n o n c h a l a n c e 
(rassegnata?) di 
chi ha saputo 
collocarlo, ridi-
mensiona e pro-
va a mettere tut-
ti d’accordo. «Il 
suo fascismo 
non è mai stato 
serio. Poi, quan-
do parla di fasci-
smo anarchico... 
Ma che significa 
fascismo anar-

chico? Giorgio è un de-
mocratico, un non vio-
lento, e anche molto 
narciso». Nel senso che 
si può conquistare con le 
lusinghe? «A volte pecca 

di superficialità». D’altra parte, lui 
stesso si definisce superficiale. Am-
mette insomma, provocatoriamente. 
«E invece è vero». Come dire che ci 
azzecca? «Infatti, ci azzecca». 

Terminata botta e risposta, restano 
aperte tante domande. Da alcuni Alber-
tazzi sta perseguendo una linea molto 
liberal di emancipazione dai classici. 
Che cosa pensa delle sue singolari ri-
scritture shakespeariane, della sua in-
domita vocazione allo “stupro” – per-
ché di questo sostiene si tratti – e delle 
sue invenzioni e di gaudenti licenze?

«Io sono fedele ai classici, benché 
non creda nella fedeltà filologica. Sono 
d’accordo che certe traduzioni vadano 
rimodernate, ma Shakespeare e Piran-
dello erano più bravi di noi. Per esem-
pio, quando diressi Come prima meglio 
di prima di Pirandello, negli anni ’80, 
sostituii il verbo “cangiare” in “cambia-
re”, ed eliminai le chiacchiere di certi 
personaggi minori, secondo me inutili. 
È nel chiacchiericcio del popolo che 
Pirandello è insopportabile, ma per il 
resto no, non si tocca. Gli eredi mi 
ringraziarono».
 Anna Proclemer e Giorgio Albertazzi 
 in “Diario privato”

Caraibi orientali: un tuffo 
in acque memori di 
antichi vascelli pirati e 
Caraibi Occidentali: isole 
da sogno tra spiagge 
bianche msuca nera di 
Beatrice Giorgi e Luciano 
Caminati (Polaris).

Viaggi
Uno scialbo professore 
ama e protegge la 
fragile figlia Giovanna, 
che un giorno 
commette un terribile 
delitto. Il papà di 
Giovanna di Pupi Avati 
(Mondadori).

Romanzo
Music-hall, can can, 
dame e uomini in frac. 
La Belle Epoque è al 
centro di una mostra che 
si terrà nelle Scuderie del 
Castello visconteo di 
Pavia dal 6 settembre al 
14 dicembre.

Mostra
Nuova uscita 
discografica del 
maestro Pollini, che 
ritorna al repertorio 
chopiniano: Pollini-
Chopin. Op. 33-36, 38. 
L’album uscirà il 15 
settembre.

Musica
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C U L T U R A

«Sono nata nel ’23, il fascismo me lo sono fatto 

tutto. Oggi è Internet l’ultima cosa per cui vale la 

pena vivere, un mondo dove manca solo la censura»


